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LEGGI; DECRETI E ORDINANZE PRESIDENZIALI 

LEGGE Il febbraio 1992, n. 157. 

Norme per la protezione della. fauna selvatica omeoterma e per il prelievo vcnatorio. 

La Camera dei deputati ed il Se~ato della Repubblica hanno approvato: 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

An. t. 

(Fauna selvatica) 

.J. la fauna selvatica è patrimonio indi
sponibile dello Stato ed è tutelata nell'inte· 
resse della comunità nazionale ed interna
zionale. 

2. L'esercizio dell'attività veoatoria · è 
consentito purchè non contrasti con l'esi
genza di conservazione della fauna selva
tica e non arrechi danno effettivo alle pro
duzioni agric~le. 

3, Le regioni a stat~to ordinario provve
dono ad emanare norme relative alla ge· 
stione ed alla tutela di tutte le specie della 
fauna selvatica in conformità ali~ presente 
legge; alle convenzioni internazionali ed 
alle diretti\'e comunitarie. Le regioni a sta· 
tuto speciale e le province autonome prov· 
\'edono in base alle competenze esclusive 
nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti. Le 
province attuano la disciplina regionale ai 
sensi dell'articolo 14, comma J, lettera f), 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

o o 

4. Le direttive 79/409/CEE del Consiglio 
del 2 aprile 1979, 85/41 l/CEE della Com· 
missione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE 
della Commissione del 6 marzo 1991, con i 
relativi allegati, concernenti la conse&va· 
zione degli uccelli selvatici, sono integral
mente recepite ed attuate nei modi e nei· 
termini previsti dalla presente legge la 
quale costituisce inoltre attuazione della 
Convenzione di Parigi del 18 ·ottobre l 950, 
resa esecutiva con legge 24 novembre 
l 978, n. 8 l 2, e della Convenzione di Bema 
del 19 settembre 1979, resa esecutiva con 
legge 5 agosto l 98 l , n. 503. 

S. Le regioni e le province ~utonome in 
attuazione deiJe citate direttive 
79/409/CEE, 85/41 l/CEE e 91/244/CEE 
provvedono ad istituire lungo le rotte di 
migrazione dell'avifauna, segnalate dall'I
stituto nazionale per la ·fauna selvatica di 
cui all'articolo 7 entro quattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, zone di protezione fina1izza\e al ·man· 
tenimento ed alla sistemazione, conforme 
alle esigenze ecologiche, degli habitat in· 
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temi a tali zone e ad esse limitroA ; provve
dono al riprist ino dei biotopi distrutti e alla 
c reazione di biotopi. Tali att ività concer
nono particolarmente e prioritariamente le 
specie di cui all'elenco allegato alla citata 
direttiva 79/409/CEE, come sostitu ito dalle 
citate direttive 85/411/CEE e 91/244/CEE. 
In caso _di inerzia delle region i e delle 
province autonome per un anno dopo la 
segnalazione da parte dell'Istituto nazio
nale per la fauna selvatica, provvedono con 
controllo sostitutivo, d'intesa, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste e il Ministrb 
dell'ambiente. 

6. Le regioni e le province autonome 
trasmettono annualmente al Ministro . del · 
l'agricoltura e delle foreste e al Ministro 
dell 'ambiente una relazione sulle misure 
adottate ai sensi del comma 5 e sui loro 
effetti rilevabil i. 

7. Ai sensi dell'articolo 2 della legge 9 
marzo 1989, n. 86, il Ministro per il coord i· 
namento delle politiche comunitarie, di 
concerto con il Ministro dell 'agricoltura e 
delle foreste e con il Ministro dell 'am
biente, veriAca, con la collaborazione delle 
regioni e delle province autonome e sentiti 
il Comitato tecnico faun istico-venatorio na
zionale di cui all'articolo 8 e l'Istituto na
zionale per la fauna selvatica, lo stato di 
conformità della presente legge e delle 
leggi regionali e provinciali in materia agli 
atti emanati dalle istituzioni delle Comur 
nità europee volti alla conservazione dellii 
fauna selvatica. 

An. 2. 

(Oggetto dd/a w;da) 

l. Fanno parte della fauna selvatic~ og· 
getto' della tutela ,della presente legçe le 
specie di mammifer(e'"HI·uc:celli dei quali 
esistono popolazioni viventi stabilm~nte o 
temporaneamente· in stato di natufClle li
bertà nel territorio nazionale. Sono partico
larmente protette, anché sotto il proAio 
sanzionatorio, le seguc:nti ·specie: 

· . a·) mammiferi: lupo· (C~nis lupus), scia
catJo dorato (Ca1i ìs aureris), orso (Ursus 

arctos) , martora (Martes rnartes), puzzola 
(Mustela putorius), lontra (Lutra lttlra ), 
gatto selvatico (Felis sylvestris), li nce (Lyn.x 
lynx), foca .monaca (Monachus rnonachus), 
tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo 
sardo (Cervus elaphus corsicanus), C!lmo
scio d'Abruzzo (Rup icapra py renaica); 

b) uccelli: marango9e minore (Phala· 
crocora.x p igrneus), marangone dal ciuffo 
(Phalacrocora.x aristotelis), tutte le specie di 
pellicani (Pelecanidae), tarabuso· (Bo/au rus 
stellaris) , tutte .le specie di cicogne (Ciconii
dae), spatola (Piata/ea leucorodia), mignat
~a io (Piegadis falcine llus), fenicottero (Phoc· 
nicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), 
ctgno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca 
(Tadorna tadorna), Astie ne turco (Netta ru
fina) , gobbo rugginoso (O.xyura let~cocepha
la) , tutte le specie di rapaci diurn i (Accipi· 
triformes e falconifornres), pollo sultano 
(Porph_vrio porph_vrio), otarda (Otis tarda), 
gallina prataiola (Tetra.x tetra.x), gru (Grtts 
grus), piviere tortolino (Eudromias m orinel
lus) , avocetta (Recurvirostra avoseua), cava· 

, liere d 'Italia (Him anlopus himantopus), oc
chione (Burh inus oedicnemus), pernice d i 
mare (Giareula pratincola) , gabbiano corso 
(Larus audouinii) , gabbiano corallino (La
rus m~lanoc~phalus), gabbiano roseo (La· 
rus geuei), stema' zampenere (Gelochelidon 
nilotica), stema maggiore (Stenra caspia), 
tutte le specie di rapaci notturn i (S trigifor
mes), ghiandaia ·marina (Coracias garrulus), 
tutte le specie di pic~hi (Picidae), gracchio 
coraJJino (Pyrrhocora..x pyrrhocora.x); 

c) tutte le altre specie che direttive 
comunitarie o convenzioni internazionali o 
apposito decreto del ~residente del Censi· 
glip dei ministri indicano come minacciate 
di estinzione. 

2. Le norme della presente legge non si 
applicano alle talpe, ai ratti , a i topi propria· 
mente detti, alle arvicole. 

3. n controllo del livello di popolazione 
degli uccelli negli aeroporti, ai fin i .della 
sicurezza aerea, è affidato al Ministro dei 
trasporti. -
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An. 3. 

(Divi~tu di uccellagione) 

l . È vietata in tuno il territorio nazionale 
ogni rorma di uccellagione e di cattura 'di 
uccelli e di mammiferi' selvatici, nonchè il 
prelievo di uov~, nidi e pict:oli nali. 

An. 4. 

(Callura temporanea e inanellamemo} 

l. Le regioni, su parere dell'Istituto na· 
zionale per la fauna selvatica, possono au· 
torizzare esclusivamente gli isliluti scienti· 
fici delle universilà e del Consiglio nazio· 
naie delle ricerche e i musei di scoria 
naturalevad effettuare, a scopo di studio e 
ricerca scientifica, la c~tlura e l'ucilizz.a· 
zione di··mammiferi ed uccelli, nonchè il 
prelievo di uova, nidi e piccoli nati . 

2. L'attivilà di catlura temporanea per 
l'inaneUamento degli uccelli a scopo scien· 
tifico è organizzata e coordinala sull'incero 
terrilonò nazionale dall'lstitulo nazionale 
per la.fauna selvatica; tale attività funge da 
schema nazionale di inanellamento in seno 
all'Unione europea per l'inanellamento 
(EURING). L'attività di inanellamento può 
essere svolta esclusivamente da titolari di 

. specifica autorizzazione, rilasciata dalle re· 
gioni su parere de.ll'lstituto nazionale per la 
fauna selvatica; l'espressione di tale parere 
è subordinata alla panecipazione a .specifici 
corsi di istruzione, organizzati dallo stesso 
Istituto, ed al superamento del relativo 
esame finale. 

3. L'attiVità di cattura per l'inanella· 
mento e per la cessione a fini di richiamo 
può essere svolta esclusivamen&e da im· 
pianti della cui autorizzazione siano titolari 
le province e che siano ~esriti ~a 'personale 
qualificato e valutato idoneo dall'l.stituto 
nazionale per la fauna selvatica. L'autoriz· 
zazione alla gestione di tali impianti è con· 
cessa dalle regioni su parere dell'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, il quale 
svolge altresl compiti di controllo e dl 

certificazione dell'attivilà svolta dagli Im
pianti stessi e ne dctennina il periodo di 
attività. · 

4. La cattura per la cessione a fini di 
richiamo è consentita solo per esemplari 
appanenenti alle seguenti speCie: allodola; 
cesena; tordo sassello; tordo bottaccio; 
storno; merlo; passero; passera mattugia; 
pavoncella e colombaccio. Gli esemplari 
appartenenti ad altre specie eventualmente 
catturati devono essere inanellati ed itnme· 
diatamente liberati. 

S. È fatto obbligo a chiunque abbatte, 
cattura o rinviene uccelli inane11ati di 
dame notizia all 'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica o al comune nel cui territo
rio è avvenuto il fatto, il quale provvede ad 
informare il predetto lsliluto. 

6. le regioni emanano norme in ordiné 
al soccorso, alfa detenzione temporanea e 
aJJa successiva liberazione di fauna selva· 
tica in difficoltà. 

Ai1. 5. 

(Esercizio venatorio da appostamento fisso 
e richiami vivi} 

l : Le regioni, su parere dell'IstiiÙt~ n·a· 
zionale per la fauna selvatica, emanano 
norme per regolamentare l'allevamento, la 
vendita e la detenzione di uccelli allevati 
appartenenti alle specie cacCiabili, nonchè 
il loro uso in funzione di richiami. 

2. Le regioni emanano altresì nonne re· 
lative alla costituzione e gestione del patri· 
monio di richiami vivi di caltura apparle· 
nenti alle specie di cui all'articolo 4, 
comma 4, consentendo, ad ogni cacciatore 
che eserciti l'attività venatoria a\ seRsi del· 
l'articolo l. ~ .. . ~ofllma 5, lettera ·b)~ la deten· 
zioné di'un numero massimo di dieci unità 
per ogni specie, fino ad un massimo com· 
plessivo di quaranta unhà. Per i czcdatori 
che esercitano l'attività venatoria da appo
stamento temporaneo con richiami vivi, iJ 
patrimonio di cui sopra non potrà superare 
il numero massimo compl~ivo di dieci 
unità. 
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3. Le regioni emanano norme per l'auto· 
riz.z.a.zione degli appostament i fissi, che le 
province rilasciano in numero non supe· 
riore a quello rilasciato nell'annata venato· 
ria 1989·1990. 

4.' L'autorizzazione di cui al comma 3 
può e!:sere ric~iesta da<:oloro che ne ~rano 
in possesso neJI'annata venatoria 1989· 
1990. Ove si realizzi una possibile capienza, 
l'autorizzazione può essere richiesta dagli 
ultrasessantenni nel rispetto delle priorità 
definite daJie norme regionali. 

S. Non sono considerati fissi -ai sensi e 
per gli effe.tti di cui all'articolo J 2, com'ma 
S, gli àppostamenti per la caccia agli ungu· 
lati · e ai colombacci e gli appostamenti di 
cui all'articolo 14, comma 12. 

6. L'accesso con armi proprie all'appo· 
stamento fisso con l'uso di richiami vivi è 
consentito unicamente a coloro che hanno 
optato per la forma di caccia di cui all'arti· 
colò .J 2, comma S, lettera ~). Oltre al 'tito· 
lare, possono :· accedere al1'appostiamento 
fisso le persone autorizzate dal titolare me· 
desimo. 

7. È vietato l'uso di richiami che non 
siano identificabili medianie an~llo inamo· 
vibile, numerato secondo le norme regio· 
nali che disciplinano anche la procedura in 
materia. 

B. La sostituzione di un richiamo può 
avvenire soltanto dietro presentazione al· 
l'ente competente del richiamo morto da 
sostituire. 

9. È vietata f~ vendita di uccelli d i cattura 
utilizzabili come richiami vivi per l'attività · 
venatoria. 

Art. 6. 

(TDssidermia) 

l. Le r~gioni, sulla base cf(~pposit9 rego
lamento, disciplinano l'attività di tassider· 
mia ed imbalsamazione e la detenzione o il 
possesso di preparazioni tassidermichc e 
trofei. 

2. J tassiderrnisti autorizzati devono se· 
gnalare all'aut4>rità competente le richieste 
di impagliare o lm}?alsamare spoglie di spe-

cie protette o comunque non cacciabili 
ovvero le richieste relative a spoglie di 
specie cacciabili avanzate in periodi diversi 
da quelli previsti nel calendario venatorio 
per la cacci3 della specie in questione .. 

. 3. L'inadempienza alle disposlz.ioni .di cui 
aJ comma 2 comporta Ja revoca detl'auto· 
rizzazione a svolgere l'attività di tassidermi· 
sta, oltre alle sanzioni ·previste per chi de
tiene illecitamente esemplari di specie pro· 
tette o per chi cattura esemplari cacciabili 
al di fuori dei periodi flssati nel calendario 
vena torio. 

4. Le regioni' provvedono ad emanare, 
non oltre un anno dalla data di entrata i~ 
vigore deJla presente legge, un regola· 
mento atto a disciplinare l 'attività di tassi· 
dennia ed imbalsamazione di cui al com· . 
ma l. 

Art. 7. 

(Istituto nazionale per la fauna selvDticD) 

l. L'Istituto nazionale di biologia della 
selvaggina di cui all'articolo 35 della legge 
i1 dicembre 1977, n . 968, dalla data di 
ent~ta in vigore della presente legge as· 
sume la denominazione di Istituto nazio· 
naie per la'faun=a selvatica (INFS) ed opera 
quale organo scientifico e tecnico di ri· 
cerca e consulenza per lo Stato, le regioni e 
le province. 

2. L'lstitutç> nazionale per la fauna selva· 
tica, con sede centrale in Ozzano dell'Emi· 
lia (Bologna), è sottoposto alla vigilanza 
della Presidenza del. Consiglio dei ministri. 
Il Presidente. del Consiglio dei mini&to, di 
intesa con le regioni, definisce nelle norme 
regolamentari dell'Istituto nazionale per la 
fauJla selvatica l'istituzione di unità opera
tive tecniche consultive decentrate che for· 
niscono alle regioni supporto per la predi· 
sposizione dei piani regionali .. 

3. L'Istituto nazionale per la fauna selva· 
tica ha' il compito d l censire il patrimonio 
ambientale costituito dalla fauna selvatica, 
di studiame lo stato, l'evoJuzione.ed i rap
porti còn le altre comP<>nenti ambient.a.Ji, 
di elaborare progetti di intervento ricostitu· 
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tivo o migliorntivo sia delle ·comunità ani· 
mali sia degli ambienti al fine della riquali· 
ficazione faunistica del territorio nazionale, 
di effettuare e di coordinare l'attività di 
inanellamento a scopo scientifico sull'in· 
tero territorio· italiano,· di collaborare con 
gli organismi stranieri ed in particolare con" 
quelli dei Paesi della Comunità economica 
europea aventi analoghi compiti e finalità, 
di collaborare con le università e gli altri 
organismi di ricerca nazionali, di control
lare e valutare gli interventi faunis.tici ope·, 
rati dalle regioni e. dalle province auto· 
no":! e · di esprimere. i pflrei-i .tecnico-scienti· 
fici richiesti dallo Stato, dalle -:egioni e 
dalle pro\'ince autonome. 

4 . Presso l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica sono istituiti una scuola di specia· 
lizzazione post-universilaria sulla biologi~ e 
la conservazione della . fauna selvatica e 
corsi df preparazione professionale per la 
gestione: dellà fauna selvatica per tecnici 
diplomati. Entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. una 
commil sione istituita con decreto del Pre· 
sidente.ld~el Consiglio dei ~inistri, compo· 
sta da ù~ rappresentante del Ministro dèl-

u . ... 

l'agricq.~ura e delle foreste, da un . rappre· 
sentanl\! del Ministro dell'ambiente, da un 

~ ' 

rappre~ntante del Ministro della sanità e 
dal direttore generale dell'lstitur~ nazio
nale di biologia della selvaggina in carica 
alla data di entrata in vigore del,la presente 
legge, provvede ad adeguare lo st;ltuto e la 
pianta organica dell'Istituto ai nuovi com· 
piti previsti dal presente articolo e li sotto
pone al Presidente del Consiglio dei mini· 
stri, che li approva con proprio decreto. 
· 5. Per l'attuazione dei propri fini istitu· 

z.ionali, l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica provvede direttamente alle a~tività 
di cui all'articolo 4. · 

6. L'Istituto nazionale per la fauna selva· 
' tica è rappresentato e difeso daii'Avvoca
tu·ra generale dello Stato nei giudizi attivi e 
passivi avanti l'autorità giudiziaria, i collegi 
arbitrali, le giurisdizioni amministrative e 
speciali. 

Art. 8. 

(Comilato tecnico {atmistico·venatorio 
nazionale) 

l. Presso il Ministero deiJ'agricohura e 
del1e foreste è istituito i1 Comitato tecnico 
faunistico-venatorio nazionale (CTFVN) 
composto da tre rappresentanti nominati 
dal Ministro dell'agricoltura e delle _foreste, 
da tre rappresentanti nominati dal Ministro 
dell'ambiente, da tre rappresentanti delle 
regioni nominati dalla Conferenza perma
n~nte per i rapponi tra lo Stato, le.regioni e 
le province autonome di Trento e di Bol· 
zano, da tre rappresentanti delle _province 
nominati dall 'Unione c;kll~ provi~ce d'Ita
lia, dal direttore dell'Istituto nazionale. per 
la faun~ selvatica, da un rappresentante per 
ogni associazione vena tori~ ,11azionale rico
nosciuta, da tre rappre~ntanti delle orga
nizzazsoni professionali agricole maggior· 
mente rappresentative a livello nazionale, 
da quattro rappresentanti delle associazioni 
di protezione ambientale presenti nel Con
siglio nazionale per l'ambjente, da un rap· 
presentante dell'Unione zoologica italiana, 
da un rappresentante dell 'Ente nazion~le 
per la cinofilia italiana, da un rappr~sen: 
tante . del Consiglio internazionale ' ddla 
caccia e della conservazione della selvag· 
gina, da un rappresentante .dell'Ente nazio
nale per la protezione degli animali, da un 
rappresentante del Club alpino italiano. 

2. Il Comitato ·tecnico faunistico-venato
rio nazionale è costituito, enrro un anno 
dalla data di entrata in vigore della pré· 
sente legge, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri sulla base delle desi· 
gnazioni delle organizzazioni ed assocja
zioni di cui al comma l ed è presieduto dal 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste · o 
da up suo delegato. 

3. Al Comitato sono conferiti compiti di 
organo tecnico consultivo per tutto quello 
che concerne l'applicazione della presente 
legge. 

4. ·n Comitato tecnico faunistico-venato
rio nazionale viene rinnovato ogni cinque 
anni. 
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Art. 9. 

(Fu nz.ioni amministrative) 

l. Le regioni esercitano le fu nzioni am
ministrative di 'programmazione e d i coor
dinamento ai fini della pianificazione fauni· 
stico-venatoria di cui all'articolo IO e svol· 
gono i compiti di orientamento, di con· 
trollo e sostitutivi previsti dalla presente 
legge e dagli statuti regionali. Alle province 
spettano. le funzioni amministrative in ma-' 
teria di caccia e di protezione della fauna 
secondo quanto pre\'isto' dalla legge 8 giu· 
gno 1990, n. 142, che esercitano nel ri· 
spetto della presente legge. · 

2. Le regioni a statuto speciale e · le pro· 
vince autonome esercitano le funzioni am
ministrative in materia di caccia in base 
alle ~ompetenze esclusive nei limiti stabilit i 
dai rispettivi statuti. 

Art. IO. 

(Piani faunistico-venaton) 

J. Tutto il territorio agro-silvo-pastorale 
nazionale è soggetto a pianificazione fa4-n i· 
stlco-venatoria 'finalizzata, per quanto at· 
tiene alle specie carnivore, alla conserva· 
zione delle effettive capacità riproduttive e 
al contenimento naturale di altre specie e, 
per quanto riguarda le altre specie, al con
seguimento della densità ottimale e alla sua 
conservazione mediante·la riqualificazione 
delle risorse ambientali e la regolamenta· 
zione del prelievo venatorio. 

2. Le regioni ·e le province,.con le moda· 
Jità previste ai commi 7 e l O, realizzano la 
pianifica.z.ione di cui al comma 1 mediante 
la destinaziono.:difterenziata del territorio. 

3. Il territorio agro·silva.~torale. di 
ogni regione è .destinato per una quota dal 
20 al 30 per cento a protezione della fauna 
selvatica, fatta . eccezione per il territorio 
delle Alpi di ci~cuna regione, che costi~i· 
sce. z.ona. faun~f.tiça , a sè $tante ed è desti· 
nato • · Pr~ez.iW,Je nella percentuale dal lO 
al 20 per cent9. In dette percentuali sono 

compresi i territori ove sia comunque vie· 
lata l'attività venatoria anche per effetto di 
altri' leggi o disposizioni. 

4. Il territorio di protezione di cui al 
comma 3 comprend~ anche. i territori di 
cui ,al comma 8, lettere a), b) . e c). Si 
intende per protezione il divieto d i abbatti· 
mento e cattura a fini venatori accampa· 
gnato ~ provvedimenti atti ad agevolare la 
sosta della fauna, la riproduzione, la cura 
della prole. 

5. Il territorio agro-silva.pastorale regio· 
naie può es5ere destinato nella percentuale 
massima globale del l 5 per cento a caccia 
riservata a gestione privata ai se!lsi de.ll 'ar· 
ticolo i 6, comma J, e a -centri privati di 
riproduzione della fauna selvatica alto stato 
naturale. · 

6. Sul rimanente territorio agro·s.ilvÒ·pa· 
storale le regioni promuovono forme di 
gestione programmata delta caccia, se· 
con·do le' modalità stabilite da!l'ar1icolo 14. . . . 

7. Ai fini della pianificazione generale del 
territorio agro-silvo-pastorale le province 
predispongono, articolandoli per "compren· 
sori omogenei, piani faunistico-venatori. Le 
province predispongono altresl piani di mi· 
glioramento ambientale tesi a favorire la · 
riprodùzione naturale di fauna selvatica 
nonchè piani & ·immissione di fauna selva· 
tica anche tramite la cattura di selvatici 
presenti in soprannumero nei parchi nazia. 
nali e regionali ed in altri ambiti faunistici, 
salvo accertamento delle compatibilità ge· 
netiche da 'par1e dell 'Istituto nazionale per 
la fauna selvatica e sentite le organizzazioni 
professionali agricole presenti nel Comi· 
tato tecnico fa~n~tico~v~natorlo nazionale 
tramite le ~~~o strutture regionali. 

8. l piani faunistica.venatori di cui al 
comma 7 comprendo~o: .. 

·a) le oasi di protezione, destinate al 
rifugio, alla rlprpduzione _ed ~Ila sosta della 
fauna selvatica: 

b) le zone di ripopolamento e cattura, 
destinate alla riproduzione della fauna sel
vatica allo stato naturale ed alla cattura 
della stessa per l'immissione sul territorio 
in tempi e condizioni utili all'ambienta· 
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mento fino alla ricostituzione e alla stabiliz
zazione della densità faunistica ottimale per 
il territorio; 

c) i centri pubblici di riproduzione 
della fauna selvatica allo stato naturale, ai 
fini di ricostituzione delle popolazioni auto
ctone: 

d) i centri' privati di riproduzione di 
fauna selvatica allo stato naturale, organiz
zati in forma di azienda agricola singola, 
consortile o cooperativa, ove è vietato l'e:. 
sercizio dell'attività venatoria ed è consen· 
tito il prelievo di animali ~Jievati apparte
nenti a specie cacciabili da parte del tito· 
lare dell'impresa agricola, di . d~pendc:nti 
defla stessa e di persone nominativamente 
indicate; . 

e) le zone e i periodi per l'addestra-. 
mento, l'allenamento e le gare di cani an· 
che su fauna selvatica naturale o con l'ab
battim~oto di fauna di ·allevamento appar
tenente',tl specie cacciabili, la cui gestione 
può essere affidata ad associazioni venato
rie e cinofile ovvero ad imprenditori agri
coli singoli o associati; 

f) '\i criteri per la detenninazione del 
risarcimento in favore dei conduttori dei 
fondi rustici per.i danni arrecati dalla fauna 
selvatica alle produzioni agricole e alle 
opere 'il~prontate su fondi vincolati per gli 
scopi di cui alle lettere a}, b) e c); . 

g) i criteri per la corresponsione degli 
incentivi in favore dei proprietari o condut· 
tori dei fondi rustici, singoli o associati, che 
si impegnino alla ·tutela ed al ripristino 
degli habitat naturali e all'incremento della 
fauna selvatica nelle zone di cui alte lettere 
a} e b); 

h) l~identificazione delle zone in cui 
sono collocabili gli appo~tamenti fissj. 

9. Ogni zona dovrà essere indicata da 
tabelle perimetrali, esenti da tasse; secondo 
le disposizioni impartite dalle regi~mi, . .S~ ~ 
poste a cura dell'ente, associa!ionè o pn· 
vato che sia preposto o incaricato della 
gestione della singola zona. 

l O. Le regioni attuano la pianificazione 
faunistico-venatoria mediante il coordina· 
mento dei piani provinciali ·di cui al 
comma 7 secondo criteri dei quali l'Istituto 

nazionale per la fauna selvatica garantisce 
la omogeneità e la congruenza a norma del 
comma J l, nonchè con l'esercizio di poteri 
sostitutivi nel caso di mancato adempi· 
mento da parte delle province dopo dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

11 . Entro quattro mesi dalla data di en· 
trata in vigore de11a presente legge, l'Isti
tuto nazionale per la fauna selvatica tra
smette al Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste e al Ministro dell'ambiente il primo 
documento orientativo circa i criteri di 
omogeneità e congruenza che orienteranno 
la pianificazione faunistico-venatoria. l Mi
nistri, d'intesa, trasmettono alle regioni 
con proprie osservazioni i criteri della prò· 
grammazione, che deve essere. basata an
che sulla conoscenza delle risorse e della 
consistenza faunistica, da conseguirsi an· 
che mediante modalità omogenee di rileva
zione e di censimento. 

12. Jl piano faunistico-venatorio regio
nale determina i criteri per la individua· 
zione dei territori da destinare atla costitu
zione di aziènde faunistico-venatorie, di 
aziende agri-turistico-venatorie e di centri 
privati di riproduzione della fauna selvatica 
allo stato naturale. · 

13. La deliberazione che determina il 
perimetro delle zone da vincol~re, come 
indicato al comma 8, lettere a}, b) e c}, deve 
essere notificata ai proprietari o condutto~ 
dei fondi interessati e pubblicata mediante 
affissione all'albo pretorio dei comuni ter-
ritorialmente interessati. · 

14. Qualora nei successivi sessanta giorni . 
sia presentata opposizione motivata, in 
carta semplice ed esente da oneri fiscali, da 
parte dei proprietari o conduttori dei fondi 
costituenti. almeno il 40 per cento della 
superiicie complessiva che si intende vin
colare, la zona non può essere istituita. 

15. Il consenso si intende validamente 
accordato anche nel . caso in cui non sia 
stata presentata fonnale opposizione. 

16. Le regioni~ in via ecctzionale, ed in 
vista di particolari necessità ambientali. 
.,Osso.no disporre la costitllzione coattiva di 
oasi di protezione e di zon·e di ripopola-
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mcQto c .cattura, nonc:hè l'attuazioJ')e dei 
piani di .miglior:amcnto ambientale di. c1,1i al 
comma 7. . · 

17. Ndie zon.e.non vincolate per la.oppo· 
~izio!)e manifestata dai proprietari ç> con· 
du~.tqri dl fonw interessati, resta·, in ogni· 
caso, precluso l'esercizio dell'attivil.à vena· 
loria. Le regioni possono destinare le sud· 
dette aree ad altro uso nell'ambito della 
pianificazione f<lUnistico-venatoria. 

Art. 11. 

· (Zona /uunisti~a· delle Alpi) 

l. Agli effetti della presente legge il terri· 
torio delle Alpi, individuabile nella consi· 
stente presenza della tipica nora ·e- fauna 
alpina, è considerato zona faunistica ·a sè 
stante. · 

2. Le regioni interessate, entro i limiti 
territoriali. di cui al comma J l ema'nano, . 
nel rispetto dei principi generali della pre- . 
sente legge e degli accordi .internazionali, 
nonne particolari al fine di proteggere la 
caratteristica fauna e disciplinare l 'altività 
venatoria, tenute presenti le consuetudini e 
le tradizioni locali. · 

3. Al fine di ripristipare l'integrità del 
biotopo animale, nei territori ove sia esdu· 
sivamente presente la tipica fauna alpina è 
consentita la immissioné di specie auto· 
ctone previo parere favorevole dell'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica. 

4. Le regioni 'nei cui territori sono com· 
presi quelli alpini, d'intesa con le regioni a 
·;tatuto. spe~ial~ e con le province auto· 
nome di Trent~ e di Bolzano, detejminano 
i· confini della zona faun.istica delle Alpi 
con l'apposizione di tabelle esenti da tasse. 

An. ·12. · 
... J 

(Esercivo dell'allività venatoria) 

-1. L'attività ~..enatoria si svolge per una 
concessior:Je c~ lo Stato rilascia ai citta· 
clini che .la ric}.Uedano e che posseggano i 
requisiti previsti dalla presente legge . . 

2. Costi.tuisce esercizio venatorio ogni 
atto diretto all'abbattimento o alla c.attura 
di fauna selvatica median te l'impiego dei 
mezzi di cui all'articolo l 3. · · 

3. È considerato altresi esercizio venato· 
r•o il vagare o il soffermarsi con i mezzi 
destinati a tale scopo o in attitudine di 
ricerca della fauna selvatica o di attesa 
della medesima per abbatterla. 

4. Ogni altro modo di · abbattimento è 
vietato, salvo che non avvenga per caso 
fo~uito o per forza n:taggiore. · 

S. Fatto salvo l'esercizi~ venatorio con 
l'arco o con il falco, l'esèrcizio venatorio 
stesso· può essere p'raticato-i'n via· esdusi~a 
in una delle seguenti forme: 

a) vagante in zona Alpi; 
b) . da appostamento fisso; 
c) nell'insieme delle ·altre forme di 

. attività ~enatoria consentite dalla presente 
legge ~ . praticate .J:'lel rimanente. territorio 
destinato all'attività. ~en~tÒria program· 
mata. 

6. la fauna selvatica abbattuta durante 
l'esercizio venatorio nel rispetto delle di· 
sposizioni della presente legge appartiene a 
colui che l'ha cacciata. 

7. Non cos~ituisce esercizio venatorio il 
prelievo di fayna selvatica ai fini di impresa 
agricola di cui all'articolo 10, comma 8, 
lettera d). · 

8. L'attività venatoria può essere eserci
tata da chi abbia compiuto il diciottesimo 
anno di età e sia munito della licenza di 
porto di fucile per uso di' caccia, di polizza 
assicu~tiva per la responsabilità · ~ivite 
verso terzi derivante dall'uso· delle anni o 
degli arnesi utili all'attività venatoria, con 
massimale di lire un milia,rdo per ogni 
sinistro, di cui lire 750 milioni per ogni 
persona' danneggiata e lire 250 milioni per 
d'anni ad anim<J,li e~ ~ .c.~e, nonc.hè di 
polizza ~icurativa per infortuni correlata 
all'esercizio dell'attività . venatoria, con 
massimale di lire l 00 milioni per morte o 
inva1idità pennanente. 

9. 11 Ministro .aell'agricohwa e delle fore· 
ste, sentito il Comitato tecnico faunistico-

-IO__; 
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venatorio nazionale, provvede ogni quattro 
anni, con proprio decreto, ad aggiornare i 
massimali suddetti. 

IO. In caso di sinistro colui che ha subito 
il danno può procedere ad azione diretta 
nei confronti della compagnia di assicura· 
zione presso la quale·cOI\li che ha causato 

· il danno ha contratto la relativa polizza. 
11. La licenza di porto di fucile per uso di 

caccia ha validità su tutto il territorio na· 
zionale e 'consenre l'esercizio venarorio nel 
rispetto delle norme di cui alla presente 
legge e delle norme emanate dalle regioni. 

12. Ai fini dell'esercizio dell'anività vena· 
loria è altresì necessario iJ possesso di un 
apposito tesserino ril~daro dalla regione 
di residenza, ove sono indicare le specifiche 
norme inerenti il calendario regionale, 
nonchè le forme di-cui al comma 5 e gli 
ambiti territoriali di caccia ove è consentita 
l'attiyit~venatoria. Per l~esercizio dellà cac
cia in r~gioni diverse da quella di residenza 
è necesSario che, a cura di quest'ultima, 
vengano apposte sul predetto tesserino· le 
indicazioni sopramenzionate. 

Art. 13. 

(Meu.i per l'esercizio dell'aflività venatoria) . . . 
l . L'attività venatoria è consentita con 

l'uso del fucile con canna ad anima liscia 
fino a due colpi, a ripetizione e semiauto· 
matico, con caricatore contenente non più 
di due cartucce, di calibro non superiore al 
l 2, nonchè con fucile con canna ad anima 
rigata a caricamento singolo manuale o a 
ripetizione semiautomatica di calibro non 
inferiore ·a millimetri 5,6 con bossolo a 
vuoto di altezza non inferiore a millime
tri 40. 

2. È consentito, altresì, l'uso del fuc.ile a 
due o tre canne (combinato), di cui una o 
due ad anima liscia d! cal.ib~~- n~r sup~
riore al l 2 ed una ò due ad anima rigata di 
calibro non inferiore a mi11imetr!, 5,6, 
nonchè l'uso dell 'arc9 e del falco. . 

3. I bossoli delle· cartucce devono essere 
recuperati dal cacciatore e non lasciati sul 
luog~ di c;.ccia. 

4. Nella zona faunisrica delle Alpi è vie· 
tato l'uso del fucile con canna ad anima 
li~cia a ripetizione semiautomatica salvo 
che il relativo caricarore sia adauato in 
modo da non contenere più di un colpo. 

S. Sono vietati tutte le armi e tutti i mezzi 
per l'esercizio venatorio non esplicita· 
mente ammessi dal presente articolo. 

6. Il titolare della licenza di porto di 
fucile anche per uso di caccia è autoriu.ato, 
per l'esercizio ·venatorio, a portare, oltre 
alle anni consentite, gli utensili da punta e 
da taglio atti alle esigenze venatorie. 

Art. 14. 

(Gestione programmata della caccia) 

l . Le regioni, con apposite norme, sen· 
tite le organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello na· 
zionale e le province interessate, ·riparti· 
scono il terri.torio agro·silvo-pastoràle de· 
stinaio alla ca~cia programmata ai sensi · 
dell'articolo l O, comma 6, in ambiti territo· 
riali di caccia, di dimensioni subprovin· 
ciali, possibilmente omogenei e delimitati 
da confini naturali. 

2. Le regioni tra loro confinanti, per 
esigenze motivate, possono, altresì, indivi· 
duare' ambiti territoriali di 'cacda interes· 
sanri anche due o più province contigue. 

3. Il Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste stabilisce con periodicità quinqu.en· 
naie, sulia·base dei dati censuari, l'indice di 
densità venatoria minima per ogni ambito 
territoriale di caccia. ·Tale indice è costi· 
tuito dal rapporto fra il num'ero dei caccia
tori, ivi compresi quelli che praticano l'e· 
sercizio venatorio da appostamento fisso, 
ed il territorio agro-silvo-pastorale nazio
nale. 

4. Il Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste stabilisce altresì l'indice di densità 
venatoria minima per U territorio com· 
preso nella zona faunistica delle Alpi che è 
organizzato in comprensori secondo _le 
consuetudini e tradizioni loéali. Tale indice 
è costituito dal rapporto trii il numero dei 
cacciatori, ivi compresi q~eili che prati· 
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cano l'esercizio venatorio da appostamento 
fisso, e il territorio regionale compreso, ai 
sensi dell'articÒlo t t. comma 4, nella zona 
faunistica dellè 'Alpi. . 

.5. Sulla base. di norme regionali: ogni 
cacciatore, prev.ia domanda all'amministra· 
zione competen.te, ha diritto all'accesso in 
un ambito territoriale di caccia o in un 
comprensorio alpino compreso nella re· 
gione in cui risiede e può avere accesso ad 
altri ambiti o ad altri comprensori anche 
compresi in una diversa regione, previo 
consenso dei relativi organi di gestione. 

6. Entro il 30 novembre t 993 i cacchi tori 
comunicano alla provincia di residenza la 
propria opzione ai sensi dell'articolo . J 2. 
Entro il ~ J dicembre 1993 le province 
trasmettono i relativi dati al Ministero del
l'agricoltura e delle foreste. 

7. Entro sessanta giorni dalla scadenza 
del termine di cui al comma 6, il' Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste comunica 
arte region.i e àlle province gli · indici di 
densità minima di cui ai commi 3 e 4. Nei 
successivi novanta giorni le regioni appro· 
vano e pubblicano il .piano faunistico-vena· 
torio e il ·regolamento di attuazione~ che 
non può prevedere indici di densità venato· 
ria inferiori a quelli stabiliti dal Ministero 
dell'agricobura e delle fore.ste. n regola
me·nto di attuazione del piano faunistico
venatorio deve prevedere, tra l'altro, le 
mod.alità di prima costituzione degli organi 
direttivi degli ambiti territoriali di caccia e 
dei comprensori alpini,_ la loro durata in 
carica nonchè le ·norme· relative atla loro 
prima elezione· e ai successivi rinnovL Le 
regioni provvedono ad eventuali ·modifiche 
o revisioni del plano faunistico-venatorio e 
del regolamento di attuazione' con periodi-
citi quinquennale. · 

8 .. e facoltà de·~~-o~ani direttivi degli 
ambiti territoriali di càccia .. e·dei compren· 
sori alpini, con delibera motivata, di am· 
mettere nei rispettivi territori di . compe· 
tenza un numero di cacciatori superiore a 
quello fissato dàt rqolamento di attua· 
zione, purchè si siano accertate, anéhe _me· 
dianté censimenti, modificaiioni positive 
della popolazion:~ faunistica é siano stabiliti 

con legge regionale i criteri di priorità per 
l 'ammissibilità ai sensi del presente 
comma. 

9. Le regioni stabiliscono 'con legge le 
forme di partecipazione, anche economica, 
dei cacciatori alla gestione, per finalità fau· 
nistico-venatorie,' dei territori compresi ne· 
gli ambiti territoriali di caccia e nei com· 
prensori alpini ed, inoltre, sentiti i· relativi 
organi, definiscono il numero dei çaccia· 
tori non residenti ammissibili e ne regola~ 
mentano l'accesso. 

10. Negli organi direttivi degli ambiti 
·territoriali di caccia deve essere assicurata 
la presenza paritaria, in misura pari com· 
plessivamente al 60 per cento dei compo· 
nenti, dei rappresentanti di strutture locali 
delle organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentativ~ a livello na· 
zionale e delle associazioni venatorie nazio· 
'nali . .ricon'osciute, o~e presenti in forma 
organizzata sul territorio. Il 20 per cento 
dei componenti è costituito da rappresen· 
tanti di associazioni di protezione ambien· 
tale presenti nel Consiglio nazionale per 
l'ambiente e il 20 per cento da rappresen· 
tanti degli enti locali. 

11. Negli ambiti territoriali di caccia l'or· 
ganismo di gestione promuove e organizza 
le attività di ricognizione delle risorse am· 
bientali e della consistenza faunistica, pro· 
gramma gli interventi per il miglioramento 
degli habitat, provvede all'attribuzione di 
incentivi economici ai conduttori dei fondi 
rustici pèr. 

a) la ricostituzione di una presenza 
faunistica ~ttimale per il territorio; le colti· 
vazioni per )'alimentazione naturale dei 
mammife'ri e degli uccelli soprattutto nei 
terreni dismessi' 'da interventi agricoli ai 
sensi del regolamento (CEE) n. 1094/88· 
del Consiglio del 25 aprile 1988; il ripri· 
stino di zone umide e di fossati; la differen· 
ziazione delle. colture; la 'coltivazione di 
siepi, cespugli, 3:l~eri adatti alla nidifìca· 
zione; 

b) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di 
fauna selvàtica nonchè dei riproduttori; 

c) la C!=>Jiaborazione operativa ai fini 
del tabellamento, . della difesa preventiva 
de~le coltivazioni passibili di danneggia· 

-12-

,. 



. . . 

25·2·1992 Supp/emt:mo urdinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale • n. .c6 

mento, della pasturazionc invernale degli 
animali in difficoltà, della manutenzione 
degli apprestamenti di ambientamento 
della fauna selvatica. 

J 2. Le province autorizz.ano la costi tu· 
zione ed il mantenimento degli apposta· 
menti fissi senza richiami vivi, la cui ubica· 
zione non deve comunque ostacolare l'at· 
tuazione del piano faunistico·venatorio. Per 
gli appostamenti che im.portino prepara
zione del sito con modificazione e occupa· 
zione stabile del rerreno, è necessario il 
consenso del proprietario o del conduuore 
del fondo, lago o stagno privato. Agli appo· 
stamenti fissi; costituiti .alla data di entrata 
in vigore della presente legge, per la dur\Ua 
che sarà definita dalle norme regiomlli, 
non è applicabile l'articolo IO, comma 8, 
tenera h). . 

13. L'appostamento temporaneo è i.nteso 
come f accia vagante ed è consentito a 
condizi.<?ne che non 'si produca modifica di 
sito. 

l 4. L'organo di gestione degli ambiti ter· 
ritoriali di caccia provvede, altresì, all'ero· 
gazione di contributi per il risarcimento dei 
danni "'arrecati alle produzioni agricole 
~a!l~ (•l'una se.lvatica e ?all'esercizio dell~t· 
Uv1ta .v~natona nonche alla erogazione di 
contril;>uti per interventi, previamente con· 
cordati, ai fini della ·prevenzione dei danni 
medesimi. · · . -

15. In· caso di inerzia delle regioni negli 
adempimenti di cui al presente articolo, jJ 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, di 
concerto con il Ministro dell'ambiente, as
segna ad esse il termine di novanta giorni 
per provvedere, decorso inutilmente il 
quale il Presidente del Consiglio dei JJ~ini
stri provvede in \'ia sostitutiva, previa deli
berazione del Consiglio dei ministri su pro
posta del Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, di concerto con il Ministro dell'am
biente. . . • ' ... ~,.. ,,....,, 

16. A partire dalla stagione venatoria 
1995-1996 i calendari venatori delle pro
vince devono indicare le zone dove l 'atti· 
vità venatoria è consentita in forma pro
grammata, quelle riservate alla gestione 
venatoria privata e le zone dove l'esercizio 
venatorio non è consentito. · 

17. Le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Tre~to e di .Bolzano, 
in base alle loro compete~ze esclusive, ~ei 
limiti stabiliti dai rispettivi statuti ed ai 
sensi deJI'articolo 9 della legge 9 marzo 
J 989, n. 86, e nel rispetto dei principi della 
presente legge, provvedono alla pianifica· 
zione faunistico-venatoria, alla suddivisione 
territoriale, alla determinazione della den· 
silà venatoria, no.nchè alla regolamenta· 
zione per l'esercizio di caccia nel territorio 

, di competenza. 

An. 15. 

(UtiliZ,?.az.ione dei fondi ai fini 
della gestione programmata della caccia) 

l. Per l'utilizzazione dei fondi inclusi nel 
piano faunistico-venatorio regionale ai fini 
della xestione programma.ta della éaccia, è 
dovuto ai proprietari o conduiiori u:n con· 
tributo da detenninarsi a cura della ammi
nistrazione regionale in relazione alla 
estensione, alle condizioni agronomiche, 
alle misure dirette alla tutela e alla valoriz· 
~ione dell'ambiente. 

2. All 'onere derivante dalla erogazione 
del contributo di cui al cq~m~ l, ~i .Pro~
vede con il gettito derivante dalla 'istitu
zione delle. tasse di concessione regionale 
di cui all'artifolo 23. 

3. Il proprietario o C0!1duttore di un 
fondo che intenda vietare sullo stesso l'e· 
sercizio dell'attività venatoria deve inol
trare, entro trenta giorni dalla pubblica· 
zione del piano faunistico·v~natorio, al pre· 
sidente della giunta regiont\le richiesta mo
tivata che, ai sensi deJI 'anicolo 2 della 
legge 7 agosto 1990, n. 24 J, dàlla stessa è 
esaminata entro sessanta giorni. .... ·~ 

... .. . ·''' .. . 
4. La rich~~ta è accolfa se non ostacola 

l'attuazionédeila pianificazione Jaunistico
venatoria di cui all'articolo 10. t altresì 
accolta, in casi specificatamente individuati 
con nonne regionali, quando l'attività ve
natoria sia in contrasto c~m l'esigenza di 
sal~aguard!a di colture agf.icole specializ· 
zate {loncJ:lè .di . produzio'\~ agricole con· 
dotte con s~slerrii sperimentali o a fine di 
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ricerca scientifica, ovvero quando sia mo
tivo di danno o di disturbo ad attività di 
rilevante interesse economico, sociale o 
ambientale. · 

S. Il divieto è reso noto mediante l'appo· 
sizione di tabelle, esenti da tasse, a cura del 
proprietario o conduttore del fondo, le 
quali delimitino in maniera chiara e visibile 
il perimetro dell'area interessata. 

6. Nei fondi sottratti alla géstione pro
grammata della caccia è vietato a chiun· 
que, compreso. il proprietario o il condut· 
tore, esercitare l'attività venatoria fino al 
venir meno delle ragioni del divieto. 

7. L'esercizio venatorio è, comunque, 
vietato in forma vagante sui terreni in at· 
tualità di coltivazione. Si considerano in 
attualità di coltivazione: i terreni con colti
vazioni erbacee da seme: i frutteti specializ· 
zati; i vjgneti e gli uliveti specializzati fino 
alla data del raccolto; i terreni coltivati a 
soia e a riso, nònchè a mais per la produ
zione di seme fino alla data del rac.colto. 
L'esercizio venatorio in forma vagante è 
inoltre vietato 'sui terreni in attualità di 
coltivazione individuati dalle regioni ; scn· 
tite le organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello na· 
zionale, .tramite le loro strutture regionali, 
In relazione all'esigenza di protezione di 
altre colture specializzate o hitensivè: 

8. L'eserciiio venatorio è vietato a chiun· 
qtle nei fondi chiusi da muro o da rete 
metallica o da altra effettiva chiusura, di 
altezza non inferiore a .metri 1,20, o da 
corsi o specchi d'acqua perenni il cui letto 
abbia la profon:dità di almeno metri 1,50 e 
la largheiza di· almeno 3 metri. I fondi 

. chiusi esistenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge e ·quelli che si inten· 
dcrà successivamente istituire devono es· 
sere · notificati. aì.J'compe·teftd . uffici regio
nali .. I proprietari o i conduttori dei (on~i di 
cui al .presente comma provvedonò ad ap: 
porre a loro carico adeguate tabellazioni 
esenti da tasse. , 

9. La superficie dei fondi di cui al com·ma 
8 en.tra a far ·p~rte della quqta dal 20 al }O 
per cento del territorio agro·silvo-pastorale 
di cui all'articolo IO, comma 3: 

IO. Le regioni regolamentano l'esercizio 
venatorio nei fondi con presenza di be· 
stiame allo stato brado o semibrado, se· 
condo le particolari caratteristiche ambien· 
tali e di carico per ettaro, e stabiliscono i 
parametri entro i quali tale ~sercizio è 
vietato nonchè le modalità di delimitazione 
dei fondi stessi. 

11. Scaduti i termini di cui all'articolo 
36, commi 5 e 6, fissati per l'adozione degli 
atti che consentano la piena attuazione 
della presente legge nella stagione venato· 
ria 1994-1995, il Ministro d eli 'agricoltura e 
delle foreste provvede in via sostitutiva se· 
condo le modalità di cui all 'articolo 14, 
comma lS . . Comunque, a partire dalla sta· 
gione venatoria J 994-1995 le disposizioni di 
cui àl primo comma dell'articolo 842 del 
codice civile si applicano esclus~vamente 
nei territori sottoposti al regime di gestione 
programmata' della caccia ai sensi degli 
articoli IO e 14. 

An. 16. 

(Aziende faunistico-venatorie 
e aziende agri-ltlristico-vmatorie) 

l. Le regioni, su richiesta degli interessati 
e sentito l'Istituto nazionale per la fauna 
sèlvatica, entro i limiti de.l l S per cento del 
proprio territorio agro·silvo·pastorale, pos· 
sono: . 

a) autorizzare, regolamentandola, l' isti
tuzione di aziende faunistico-venatorie, 
senza fini di lucro, soggette a tassa di con
cessione regionale, per prevalenti finalità 
naturalistiche e faunistiche con particolare 
riferimento alla tipica fauna alpina e ap· 
penninica, alla grossa fauna europ~a e a 
quella. aç,qll~Hç~; _dette concessioni devono 
essere corredate di programmh!i con6erva
zione e di ripristino ambientale al fine di 
garantire l'obiettivo naturalistico e fauni
stico. In ta1i aziende la caccia è consentita 
nelle giornate indicate dal calendario vena· 
torio secondo i piani di assestamento ·e di 
abbattimento. In ogni caso, .. né11e aziende 
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faunistico-venatorie non è consentito im· 
mettere o liberare fauna selvatica poste
riormente alla data del 31 agosto; 

b) autorizzare, regolameritatidola, l'i~ti· 
tuzione di aziende agri-turistico-venatorie, 
ai fini di impresa agricola, soggette a tassa 
di concessione regionale, nelle quali sono 
consentiti l'immissione e l'abbattimento 
per tutta la stagione venatoria di faun:1 
selvatica di allevamento. 

2. Le aziende agri-turistico-venatorié de
vono: 

a) essere preferibilmente situate nei 
territori di scarso rilievo Faunistico; 

. b) CQincidere preferibilmente con il 
territorio di una o più aziende agricole 
ricadenti in aree di agricoltura svantag· 
giata, ovvero dismesse da interventi agri
coli ai sensi del citato regolamento (CEE) 
n. J094/88. 

3. · 'Le aziende agri-turistico·venatorie 
nelle zòne umide e vallive possono essere 
autorizzate solo se comprendono bacini ar
tificiali e fauna acquatica di atl.cvamento, 
nel rispetto delle convenzioni in'ternazio-
nali. · l · 

4. L'esercizio dell'attività venatoria nelle 
aziende 'ai cui al comma 1 è consentito nel 
rispett_? 'delle norme della pre~en\e legge 
con la esclusione dei limiti di cui all'ani-
colo 12, comma 5. · 

Art. 17. 

(AIIevamellli) 

l. Le regioni autorizzano, regolamentan
dolo, l'allevamento di Fauna selvatica a 
scopo alimentare, di ripopolamento, orna
mentale ed amatoriale. 

2. Le regioni, Ferme restando le- compe
tenze dell'Ente n~ionale per la cinofilia 
italiana, dettano altresl norme per gli alle· 
vamenti dei cani da caccia. 

3. Nel caso in cui l'aJievamento di cui al 
comma 1 sia esercitato dà) titolare di 
un'impresa agricola, questi è tenuto a dare 

semplice comunicazione alla competente 
autorità provinciale nel' risp·eno delle 
norme regionali. ' 

4. le regioni, ai fini dell'esercizio dcll'o.l
levamento a scopo di ripopolamento, orna· 
nillittO in forma di azienda agricola sin· 
gola, consortile o cooperativa, possono 
consentire al titolare, nel rispetto dell~ 
norme della presente legge, il prelievo di 
mammiferi ed uccelli in stato di cattivita 
con i mezzi di cui all 'articolo 13. 

An. 18. 

(Specie · cacciabili e· peiloà{ 
di attil•ità venatoria) 

l. Ai fini dell'esercizio venatorio è con
sentito abbattere esemplari di Fauna selva
tica appartenenti alle seguenti specie e per 
i periodi sottoindicati: · · · 

·· ·a) specie ca~ciabiÙ dalla ieria · d~me
nica di settembre al 3 J 'dicembre: · qu_aglia 
(Cotumix coturnix),· tortora (Streptopeia tur
tur); merlo (Turdus merulaJ; passero [Pas
ser italiae); passera tnattugia (Passer monta
nÙs): passera ohremontana (Passer domesti
èus),· allodola (Alauda an•ensis),· colino 
della Virginia (Colinus 'virginianus); starna 
(Perdix perdix); pernice rossà · (ATùtòris 
rufa); pernice sarda (Alectoris barbara); le
pre comune (Lepus europaeus),· lepre sarda 
(Lepus capensis); coniglio selvatico (Orycto
lagus cuniculus); minileprt (Silvilagus flori
damus); 

b) specie c·acciabili dalla. terza do111e
nica di · settembre . al 3 J gennaio: storno 
(Sturnus vulgaris); cesena (Turdus pilaris); 
tordo bottaccio (Turdus pl1ilomelos); tordo 
sassello (Turdus illacus); fagiano (Phasia 
nus colc1Jicus); germano reale (Anas pla
tyrhynchos); Folaga (Fulica a tra)/ gallinella 
d'acqua · ·(GaiDnula · chloropus); alzavola 
(Anas crecca); canapiglia (Anas· strepera); 
porciglione (Rallus aquaticus); fischione 
(Anas penepole); codo·ne (Anas acuta); mar· 
zaiola (Anas querquedula); mestolone (Anas 
clypeata); moriglione (Aythya ferina); mo
retta (Aythya fuligula); bec~accino (GDIIina
go gallinago);· colombaccio (Columba pa-
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lumbus),· frullino (Lymnocryptes minimus); 
fringuello (Fringil/a coelebs),· peppola (Frin· 
gilla mo1Hi{ringil/a); combattente (Philoma· 
chus pllgllax); beccaccia (Scolopax rustico· 
la); taccola (Corvtls monedula); corvo' {Cor· 
vus fr"ugilegus); cornacchia nera (Con,us 
corolle),· pavonéella (Vanel/t1s vaneilus),· 
pittima reale (Limosa limosa); cornacchia 
grigia (Corvus coro11~ comix); ghiandaia 
(Garrulus glandarius); g~ (Piea pic:a),· 
volpe (Vulpes vulpes); 

c) specie cacciabili dal lu ottobre al 30 
novembre: pernice bianca (Lagopus mu· 
tus),· fagiano di monte (Tdrao tetrix),· fran·' 
colino di monte (Bonasa bonasia); cotur· 
nice (Alectoris graeca),· camoscio alpino 
(Rupicapra rupicapra),· capriolo (Capreolus 

. capreolus),· cervo (C~n•us elaphus}; daino 
(Dama dama); muflone (Ovis musimon), 
con esclusione della popolazione sarda; le· 
pre bianca (Lepus timidus); 

.. d) specie cacciabili dal lu ottobre al 31 
dicembre o dal l u novembre al 31 gennaio: 
cingtliale (Sus scrofa). 

2. l termini di cui al comma J. possono 
essere modificati per déterminate. specie in 
relazione alle situazioni ambientali delle 
diverse realtà territoriali. Le regioni auto· 
rizzano le modifiche previo par~re dell'lsti· 
tuto nazionale per fa fauna selvatica. I ter· 
mini devono essere comunque contenuti 
tra il l u settembre ed il 3 l gennaio del· 
l'anno nel rispetto dell'arco temporale 
massimo indicato al comma l . L'autorizza· 
zione regionale è condizionata aiJa preven· 
tiva predisposizione di a'deguati piani fauni· 
stico·venatori. La stessa disciplina si ap
_plica anche ~r la caccia di selezione de&li 
ungulati, sulla base di piani di abbatti· 
mento selettivi approvati dalle regioni; la 
caccia di selezione agli ungulati può essere 
autoriZ?-3ta a far tempo èiar--r agosto nel 
rispetto dell'arco temporale di cui al 
comma l. · 

3. Con decreto del Presidente del Consi· 
gl'lo dei ministri, su 'proposta del Ministro 
dell'agricoltura é delle foreste, d'intesa con 
il Ministro dell'ambiente, veneono recepiti 
i nuovi elenchi ~elle specie di cui al 

comma l, entro s·essanta giorni dall 'avve· 
nuta approvazione comunitaria o dall'en· 
trata in vigore delle convenzioni internazio· 
nati. Il Presidente del Consiglio dei min~ 
stri, su proposta del Ministro dell'agricol· 
tura e delle foreste, d'intesa con il Ministro 
dell'ambiente, sentito l'Istituto nazionale · 
per la fauna selvatica, dispone variazioni 
dell'elenco deJie specie cacciabili in con· 
formità alle vigenti direttive comunitarie e 
alle convenzioni internazionali sottoscritte, 
tenendo conto della consistenza dell.e sin· 
gole specie sul territorio. 

4. Le regioni, sentito l'Istituto nazionale 
per la fauna ·selvatica, pubblicano, entro e 
non oltre il 15· giugno, il calendario regio· 
naie e il regolamento relativi all 'intera an· 
nata venatoria, nel rispetto di quanto·stabi· 
tito ai commi l, 2 e 3, e con l'indicazione 
del numero massimo di capi da abbattere 
in ciascuna giornata di attività venatoria. 

S. Il numero delle giornate di caccia 
settimanali non può essere superiore a tre. 
Le regioni possono consentirne la libera 
scelta al cacciatore, escludendo i giorni di 
martedì e venerdl , nei quali l'esercizio del· 
l'attività venatoria è in ogni caso sospeso. 

6. Fermo restando il silenzio venatorio 
nei giorni di martedì e venerdì, le region i, 
sentito )'Istituto nazionale per la fauna sei· 
.valica e tenuto conto delle consuetudini 
_locali, possono, anche in deroga al comma 
5, regolamentare àiversamente l'esercizio 
venatorio da appostamento alla fauna selva· 
tica migratoria nei periodi intercorrenti fra 
il 1° ottobre e il 30 novembre. 

7. La caccia è consentita da un'ora prima 
del sorgere del sole fino al tramonto. La . 
caccia di selezione agli ungulati è consen· 
tita fino ad un'ora dopo il tramonto. 

8. Non è consentita la posta alla beccac
cia nè la caccia da appostamento, sotto 
qualsiasi forma, al beccaccino. 

Art. 19. 

(Controllo d~lla fauna selvatica) 

l . Le regioni possono vietare o ridurre 
per periodi prestabiliti la caccia a determi· 
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nate specie di fauna selvatica di cui all'arti
colo J 8, per importanti e morivate ragioni 
connesse alta consistenza faunistica o per 
sopravvenute particolari condizioni · am
bientali, stagionali o climatiche o per ma
lattie o altre calamità. 

2·. Le regioni, per la mia:liore gestione del 
patrimonio zootecnico, per la tutela del 
suolo, per motivi sanitari, per la selezione 
biologica, ·per la tutela del patrimonio sto· 
rico·artistico, per la tutela delle produzioni 
zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono al 
controllo delle specie di fauna selvatica 
anche nelle zone vietate alla caccia. Tale 
controllo,, esercitato selettivamente, viene 
praticato di norma mediante l'utilizzo di 
metodi ecologici su parer~ detl'Istituto na
zionale per la fauna selvatica. Qualora 1'1· 
stituto . verifichi l'inefficacja dei predetti 
metOdi, le reeioni possono . autorizzare 
piani di_ abbattimento. Tali piani devono 
essere.a! tuati dalle cuardie ve'natorie dipen· 
denti ~Jie amministrazioni provinciali. 
Queste ultime potranno altresì avvalersi dei 
propriet.ari o conduttori dei fondi sui quali 
si attuano i piani medesimi, purchè muniti 
di licenza per l'esercizio \'enatorio, nonchè 
delle guardie forestali e delle guardie co
mun"-li 'munite di licenza per l'esercizio 
venatono. . ..,. 

3. Le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono ~ttu~re i piani di èui al 
comma 2 anche a\'valendosi di altre per
sone, purchè munite di licenza per l'eserci
zio venatoi-io. 

An. 20. 

(Introduzione di fauna stlwJtica dall'estero) 

l. L'introduzione dall'estero di fauna sel
vatica viva, purchè appartenente alle specie 
autoctone, può effettuarsi solo a scopo di 
ripopolamento e di miclioramento eene
tico. 

2. l permessi d'importazione possono es
sere rilasciati unicamente a ditte che di
spongono di adeguate strutture ·ed attrezza
ture per ogni singola specie di selvatici, al 

fine di avere le opportune garanzie per 
çontrolli, eventuali quaran.tene e . relativi 
controlli sanitari. · 

3. ie autorizzazioni per le attività di cui 
al comma ·1 sono rilasciate dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste su parere 
dell'Istituto .nazionale per la fauna selva
tica, nel rispetto delle convenzioni interna· 
zionali. 

Art. 21. 

(Divieti) 

l. È vietato a chiunque: 

a} l'esercizio venatorio nei giardini, nei 
parchi pubblici e privati, nei parchi storici 
e archeologici e nei terreni adibiti ad a-tti
vità sportive; 

b) l'esercizio venatorio nei parchi na
. zionali, nt'i parchi naturali regionali e neJie 
. riserve naturali conformemente · alla legi· 

slazione nazionale in materia di parchi e 
riserve naturali. Nei parchi naturali regio
nali costituiti anteriormente alla data di 
entrata in vigore della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, le regioni adeguano la propria 
legislaiione al disposto dell'articolo 22, 
comma 6, della predetta legge entro il l u 

gennaio 1995, provvedendo nel frattempo 
all.'eventuale riperimetrazione dei parchi 
naturali regionali anche ai fini dell'applica
zione dell'articolo 32, comma 3, della legge 
medesima; 

c) l'esercizio venatorio nelle oasi di 
protezione e nelle zone di ripopolamento e 
cattura, nei ~entri di riproduzione di fauna 
selvatica, nelle foreste demaniali ad ecce
zione di quelle che, secondo le disposizioni 
regionali, sentito il parere dell 'Istituto na
zionale per la fauna selvatica, non presen
tino condizioni favorevoli Jllla riproduzione .. 
ed alla sosta della· fauna selvatica; 

d) l'esercizio venatorio ove vi siano 
opere di difesa dello Stato ed ove il divieto 
sia richiesto a giudizio insindacabile del
l'autorità militare; o dove esistano beni 
monumentali, purchè dette zone siano de
limitate da tal?elle esenti- d~ tasse indicanti 
il divieto; 
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e) l'esercizio venatorio nelle aie e nelle 
corti o alt re pertinenze di fabbricat i rural i; 
nelle zone comprese nel raggio di cento 
me tri da immobili, fabbricati e stabili adi· 
b iti ad abitazione o a posto di lavoro c a 
d istanza inferiore a cinqua nta metri .da vie 
d i comunicazione ferroviaria e da stràde 
carrozzabili, eccettuate le strade poderali 
ed interpoderali; 

f) sparare da distanza inferio re a cento· 
cinquanta metri con uso di fuci le da caccia 
con canna ad a nima l_iscia, o da d istanza 
corrispondente a meno d i u na volta c 
mezza la gittata _massima in caso d i uso di 
altre armi, in direzione di immobili , fabbri· 
cat i e stabili adibiti ad abitazione o a posto 
di lavoro; d i vie d i comunicazione ferrovia· 
ria e di strade carrozzabil i, eccettuate 
quelle poderali ed interpoderali; di funivie , 
filovie ed altri· impianti di trasporto a so· 
spensione; d i stabbi~ stazzi , recint i ed altre 
aree delimitate destinate al ricovero ed" 

· all 'alimentazione del best iame nel periodo. 
d i utllizzazione agro-silvo-pastorale; 

g) il trasporto, all' interno dei centri 
abitati e delle altre zone ove è vietata l'att i· 
vità venatoria, ovvero a bordo di veicoli di · 
qualunque genere e comunque nei giomi 
non consentiti per l'esercizio venato1io 
dalla presente . legge e dalle disposizion i 
r~gionali, di armi da sparo per uso venatq· 
rio che non siano scariche e in custodia; 

h) cacciare a rastrello ' in p iù d i tre 
persone ~>Vvero utilizzare, a scopo venato· 
rio, scafandri Q tute impermeabili da ~om· 
mozzatore negli specchi o corsi d'acqua; 

i} cacciare sparando da veicoli a mo· 
tore o da natanti o da aéromobili; 

l} caccia~:~ d istanza infc.riore a cento 
~etri da macchine operatrici agricole in 
funzione; 

m} cacciare su terreni coperti in tutto-o 
nella maggior pa.r,te di neve, salvo che nella 
zona faun istica d~ll~· Afpi, secondo le dispo· 
sizioni emanate dalle regioni interessate; 

n) cacciare negli stagni , nelle paludi c · 
negli specchi d'acqua artificiali in tutto o 
nella maggior parte coperti da ghiaccio c 
su terreni allagati da piene di fiume; 

· .. · ·o} · prende~ ·e detenere uova, n idi c 
piccoli nati di mammiferi ed uccelli appar- · 

tenenti alla fauna selvatica, salvo che ne i 
casi previsti all 'a rtico lo 4 , comma 1, o nelle 
zone di ripopola mento e catt ura, nei centri 
di r iproduzione d i fauna selvatica e nelle 
oas i di protezione per sottra rli a sicurà 
d ist ruzione o morte, purchè, in ta le ultimo 
caso, se ne dia pro nto avviso ne lle venti· 
quattro ore successive a lla competente am· 
ministrazio ne pro vinciale; 

p) usare richiami vivi, al d i fuo ri d~i 
casi previsti dall 'art icolo 5; 

q} usare richiami vivi non' provenienti 
da allevamento nella caccia agli acquatici; 

r} usare a fi ni di richiamo uccelli vivi 
accecati o mutilati ovvero legati per le ali e 
richiami acustici a fun zionamento mecca· 
nico, elettromagnet ico o èlettromeccanico, 
con o s~nza ampli ficazione del suo no; 

s) cacciare negl_i specchi d 'acqua ove s i 
ese rcita l 'industria della pesca o· dell'acqua· 
coltura, nonchè nei canali delle valli da 
pesca, quando il possessére·le c~'rcondi con 
tabelle~ esenti da tasse, indicanti ·n divieto 
di caccia; 
. t) · commerciare fauna sel~at ica morta 
non p roveniente da allevamenti per sagre e 
man_ifestazioni ·a carattere gast ronomico; 

t1) usare munizione spezzata nella cac· 
eia agli ungulati; usare esche o bocconi 
avvelenati, visch io o altre sostanze adesive , 
trappole , reti: tagli~Je ,' lacci , archetti o con· 
gegni similari ; fare i'mpiego di é ivette; 
usare armi da sparo munite d! silenziatore 
o impostate con scatto provocato dalla 
preda; fare impiego di balestre; 

v) vendere a privati e detenere .da parte 
di questi reti da uccellagione; 

· l.) produrre, vendere e detenere trap· 
pole per la fau na selvatica; 

aa) l'esercizio in qualunque forma del 
tiro · al volo su uccelli a partire dal t o 

ge11naio 1994, fatto salvo quanto previsto 
dall 'articolo 10, comma 8, lettera e); 

bb) vendere, detenere per vendere, ac· 
quistare uccelli vivi -o morii, nonchè loro 
parti o prodotti derivati facilmente ricono· 
scibili, appartenenti alla fauna sel\'atica, 
che non appartengano alle seguenti specie: 
gennano reale (anas p lat.vrhynchos}; per
n ice rossa (alectoris rufa); pernice di Sarde· 
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gna (alectoris barbara); starna (p,•rdix per
dix); fagiano (phasiarws coldrkus); colom
baccio (,·o/umba palumbus); 

cc~ il commercio di ~semplari vivi di 
specie di avifauna selvatica nazionale non 
proveniente da alle\·amenti; 

dd) rimuovere, danneggiare o comun· 
qu~ rendere inidonee al loro fine le tabelle 
legittimamente apposte ai s~nsi dell~ ·pre
sente legge o dell~ disposizioni regionali a 
specifici ambiti territoriali, ferma restando 
l'applicazione dell'articolo 635 del codice 
penale; . 

ee) detenere, acquistare e vendere 
esemplari di fauna selvatica, ad eccezione 
dei capi utilizzati come richiami vivi nel 
rispetto delle modalit~ previste dalla prc· 
sente legge e della fauna selvatica lecita· 
mente abbattuta, la cui detenzione viene 
regolamentata dalle regioni anche con le 
norme sulla tassidermia; 

HJ ~J'uso dei segugi per la caccia al 
camosc;o. 

2. Se le regioni non provv~dono entro il 
termine previsto dall'articolo l, comma s. 
ad istituire le 'zone di protezione lungo le 
rotte 4,i migrazione dell'avifauna, il Mini
stro d.ell'agricohura e delle foreste assegna 
alle règioni stesse novanta eiomi per prov
vedere. Decorso inutilmente tale termine è 
vietatÒ ca·cciare luneo le suddette rotte a 
meno di cinquecento melri dalla costa ma
rina del continente e delle due isole mag
giori; le regioni provvedono a delimitare 
tali ·aree con apposile tabelle esenti da 
tasse. , 

3. La caccia è vielata su tutti" i valichi 
montani interessati dalle rotte di migra· 
zione dell'avifauna, · per una distanza di 
mille metri dagli stessi. 

Art. ~2. 
' (Licenz.ti t!i'pdtiJ 

di fucile per uso di CI"' ' 'Ìil 

e abiliiazione all'eserc:iz.io ''enatoriu) 

l. La lice~·za di porto di fucile per uso di 
ca~cia ~ rilasciata in confo~ità alle leggi 
di pubblica sic"urezza. · · 

2. Il primo rilascio avviene dopo che il 
richiedente ha conseguito l'abilitazione al· 
l'esercizio venatorio a seguito di esami pub· 
blici dinanzi ad apposita commissione no· 
minata dalla regione in ciascun capoluogo 
di provincia. 

3. La commissione di cui· al comma 2 è 
composta da esperti qualificati in ciascuna 
delle materie indicate al comma 4, di cui 
almeno un laureato in scienze biologiche o 
in scienze nat'urali esperto in vertebrati 
omcotermi. 

4. Le regioni stabiliscono le modalità per 
lo svolgimento degli esami, che devono in 
particolare riguardare nozioni nelle se-

• • t t .. • • • 

guenu matene: 

a) legislazione venatoria; · 
b) zoologia applicata alla c~ccia con 

prove pratiche di riconoscimento delle spe· 
cie cacciabili: ' 

cl armi e munizioni da caccia e relativa 
legislazione; 

d) tutela della n~tura e principi di sai
vaguardia della produzione agricola; 

e) norme di pronto soccorso. 

5. L'abilitazione è concessa se il giudizio 
è 'favorevole in tutti e cinque gli esami 
elencati al comma 4. 

6. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente leggé le. regioni prò
muovono corsi di aggiornamento sulle ca
ratteristiche innovative della legge stessa. 

7. L'abilitazione all 'esercizio venatorio ~ 
necessaria, oltre che per il primo rilascio 
della licenza, anche per il rinnovo della 
stessa in caso di revoca. 

8. Per sostenere gli esami il candidato 
deve essere munito del certificato medico 

. di idoneità. . · 
9. La licenza di porto di fucile per uso di 

caccia ha la durata di sei anni e. P.~~ essere 
rinnovata su domanda d~t titolare corre
data· di t.in"nuovo certificato medico · di 
idoneità di data non anteriore a tre mesi 
dalla domanda stessa. 

J O. Nei dR_dici mesi successivi al rilascio 
della prima' ~icenza il cacciatore può prati
care l'eserdzio venatorio 501o se accompa
gnato da càcciatore in poisesso di licenza 
rilasciata da àlmeno tre anfti che rion abbia 



J ~ • ... 

25·2·1992 SU(Ipltmento ordinario alla GAZZETI A U FFlCIALE Ser~ f{f!rteralt • n. 4;; 

commesso violazioni alle norme della pre· 
sente legge comportanti la sospensione o la 
revoca della licenza ai sensi dell 'artico· 
lo 32. 

' 
11. Le norme di cui al presente articolo 

si appl icano anr:he per l'esercizio della ~ac· 
eia mediante l'uso dell'arco e del falco. · 

An. 23. 

(Tasse di t'OIICC!SSÌOIIC! re!gÌullaft!) 

l. Le regioni, per conseguire i mezzi 
finanziari necessari per realizzare i fini prc· 
visti dalla presente legge e dalle leggi=regio· 
nali in materia, sono autoriv.ate ad istituire 
una tassa di concessione regionale, ai sensi 
dell'articolo 3 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, e successive modificaz.ioni, per il 
rilascio d eli 'abilitazione ali 'esercizio vena· 
torio di cui all'articolo 22. 

2. La tassa di cui al comma l è soggetta al 
rinnovo annuare e può essere fissata in 
misura non inferiore al SO per éento e non 
superiore al 100 per cento della tassa era· 
riale di cui al numero 26, sottonumèro 1), 
della tariffa annessa al decreto del Presi· 
dente della R~pubblica 26 ottobre l 972, 
n. 641, e successive modifìcazioni. Essa 
non è dovuta qualora · durante l'anno il 
cacciatore eserciti l'attività venatoria esèlu· 
sivamente all'estero. . 

3. Nel ca5o di diniego della licenza di 
porto di fucile per uso di caccia la tassa 
regionale deve :essere rimborsata. La tassa 
d i concessione regionale viene rimborsata 
a'nche ai cacciatore che.rinunci all'assegna· 
zione dell'ambito territoriale di caccia. La 
tassa di rinnovo non è dovuta qualora non 

.si eserciti la cacci.a durante l'anno. 
4. l proventi della tassa di cui al comma 

J sono utiliz,.ati anche per il finanziamento 
o il concorso nel finanziamento di progetti 
di valorizz.azione del territorio presentati 
anche da singoli proprietari o conduttori di 
fondi, che, nell'ambito della programma· 
zion·e regionale, contemplino, tra l'altro, la 
creazione di st~tture per l'allevamento di 
fauna selvatica ~onchè d~i riproduttori nel 
periodo autun'lllle; la manu~enzione ·degli 
apprestamenti di ambientamento della 

fauna selvatica; l'adozione di forme di lotta 
integrata e di lotta guidata; il ricorso a 
tecniche colturali e tecnologie innovative 
non pregiudizievoli per l'ambiente; la vale· 
rizzazione agri-turistica di percorsi per l'ac· 
cesso alla natura e alla conoscenza scienti· 
fica e culturale della fauna ospite; la manu· 
tenzione e pulizia dei boschi anche al fine 
di prevenire incendi. 

S. Gli appostamenti fissi , i centri privati 
d i riproduzione della fauna selvatica allo 
stato naturale, le aziende faunistico·venato· 
rie e le aziende agri·turistico·venatorie 
sono soggetti a tasse regionali. 

Art . 24. 

(Fo11do presso il Mi11istero del tesoro) 

l. A decorrere dali 'an no l 992 presso il 
M~niste1 o del tesoro è . i~tituilo un fondo la 
cui dotazione è alimentata da una addizio· 
naie di lire' 10.000 alla tassa di cui al 
numero 26·, sottonumero 1), della tariffa 
annessa al decreto del Presidente della Re· 
pubblica 26 ottobre l 972, n. 64 l, e succes· 
sive modificazioni. 

2. le disponibilità del fondo sono ripar· 
lite entro il 3 l marzo d i ciascun anno con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto 
con i Ministri delle finanze e d~ll'agricol· 
tura e delle foreste, nel seguente modo: 

a) 4 pér cento per il funzionamento e 
l'espletamento dei compiti istituzionali del 
Comitato te.cnico faunistico·venatorio na· 
zionale; 

b) l per cènto per il pagamento della 
quota di adesione .dello Stato italiano al 
Consiglio internazionale a~l!a caccia e 
della conservazione della selvaggina; 

c) 95 per cento fra le associazioni vena· 
torie nazionali riconosciute, in proporzione 
alla rispettiva, documentata consistenza as· 
sedativa.· 

3. L'addizionale di cui al presente arti · 
co'lo non è computata ai fini di quanto 
previsto all'articolo 23, comm·a 2. 

4.· L'attribu~ione della dotazione prevista 
dal presente articolo alle associazioni vena· 
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torie nazionali riconosciute non comporta 
l'assoggettamento delle stesse al controllo 
previsto dalla legge 21 marzo 1958, n. 259. 

Art. 25. 

(Foudo di garam.ia 
per le villiiiW dd/et c:ac:du) 

l. È costituito presso l'Istituto nazionale 
delle assicurazioni un Fondo di garanzia 
per le vittime della caccia per il risarcì· 
mento dei danni a tei·L.i causati dall'esercì· 
zio dell'auività vcnatoria nei seguenti casi: 

a) l 'esercente l'attività venatoria re· 
sponsabile dei danni non sia identificato; 

b) l'esercente l'attivitil .venatoria re· 
sponsabile dei danni non risulti coperto 
dall'assicurazione per la responsabilità ci· 
vile v.er:so terzi di cui all'articolo 12, 
comma.8. · 

2. Nell'ipotesi di cui alla lettera et} del 
comma l il risarcimento è dovuto per i soli 
danni alla persona che abbiano comportato 
la morre od un'invalidità pc•·mancnte supe
riore al 20 per cento, con il limite massimo 
previsto per ogni persona sinistrata dall'ar· 
ticolo ~l2, comma 8. Nell'ipotesi di cui alla 
lettera b) del comma l · il risarcimento è 
dovuto per i danni alla persona, ·con il 
medesimo limite massimo di cui al citato 
artiéoto 12, comma 8, nonchè per i da·nni 
alle cose il cui ammontare sia superiore a 
lire un milione e per la parte eccedente 
tale ammontare, sempre con il limite mas
simo di cui al citato articolo 12, comma 8. 
La percentuale di invalidità permanente, la 
qualifica di vivente a carico e la percen
tuale di reddito del sinistrato da calcolare a 
favore di ciascuno dei viventi a carico sono 
determina~ in base alle norme del decreto 
del Presidente detla Repubblièa 30 giugno 
1965, n. 1124, recante il testo unico delle 
disposizioni per l'assicurazione obbligato· 
ria conlro gli infortun{ sul lavoro e le 
malattie professionali. 

3. Le. modalilà di gestione da parte dell'I· 
stiluto nazionale delle assicurazioni del 
Fondo di garanzia per le vittime della cac-
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eia sono stabilite con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia· 
nato. 

4. Le imprese esercenti )'assicurazione 
obbligatoria della responsabilità dvile di 
cui all'articolo 12, comma 8, sono tenute a 
versare annualmente all'Istituto nazionale 
delle assicurazioni, gestione autonoma del 
Fondo di garanzia per le vittime della cac
cia, un coritribulo da determinarsi in una 
percentuale dei premi incassati per la pre· 
detta assicurazione. La misura del contri· 
buto è determinata annualmente con de
creto del Ministr:o dell'industria. del com
mercio e dell'artigianalo nel limite mas
simo del 5 per cento dei predeui premi. 
Con lo stesso decreto sono stabilite le mo
dalità di versamento del cbntril?uto. Nel 
primo anno di applicazione della presente· 
legge H contributo predetto è stabilito nella 
misura dello 0,5 per cento dei premi del 
ramo responsabilità civile generale risul
tanti daH'ultimo bilancio approvato, da 
conguagliarsi l'anno successivo sulla base. 
dell'aliquota che sarà stabilita dal Ministro 
dell'industria, del commercio e dèll'artigia· 
nato, applicata ai premi dell'assicurazione 
di cui all'articolo 12, comma 8. 

·s. L'Istituto nazionale delle assicurazioni , 
gestione autonoma del Fondo di garanzia 
per le vittime della caccia, che, anche in 
via di transazione, abbia risarcito il danno 
nei casi previsti dal comma l, ha azione di 
regresso nei confronti del responsabile del 
sinistro per il recupero dell'indennizz.o pa
gato nonchè dei relativi interessi e spese. 

Art. 26. 

(Risarcimento dei danni prodoui 
dalla fauna selvatica e dall'attività 

venatoria) 

l. Per far fronte ai danni non altrimenti 
risarcibili arrecati alla produzione agricola 
e alle opere approntate sui terreni coltivati 
e a.pascolo dalla fauna selvatica, in partico
lare da quella protetta, e dall'attività vena
loria, è costituito a cura di ogni regione un 
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fondo destinato alla prevenzione e ai risar· 
cimenti , al quale affluisce anche una per
centuale dei proventi di cui all'articolo 23. 

2. Le regioni provvedono, con apposite 
disposizioni, a regolare il funzionamento 
del fondo di cui al comma l, prevedendo 
per la relativa .gestione un comitato in cui 
siano presenti rappresentanti di strutture 
provinciali delle organizzazioni professio· 
nali agricole maggiormente rappresenta· 
tive a livello nazionale e rappresentanti 
delle associazioni venatorie nazionali rico· 
nosciute maggiormente rappresentative. 

3. Il proprietario o il conduttore del 
fondo è tenuto a denunciare tempestiva· 
mente i danni al comitato di cui al comma 
2, che procede entro trenta giorn i alle 
relative verifiche anche mediante sopra!· 
luogo e ispezioni e nei centottanta giorni 
successivi alla liquidazione. 

4. Per le domande di prevenzione dei 
danni, il termine entro cui il procedimento 
deve concludersi è dirèttamente' disposto 
con norma regionale. 

Art. 27. 

( Vigilauz.a vena loria) 

l. La v.igilanza sulla applicazione della 
presente legge e pelle leggi regionali è 
affidata: . 

• a) agli agenti· dipendenti degli enti lo· 
cali delegati dalle regioni. A tali agenti è 
riconosciuta, ai sensi della legislazione vi-' 
gente, la qualifica di ag~nti di polizia giudi· 
ziaria e di pubblica sicurezza. Detti agenti 
possono portare durante il servizio c per i 
compiti di istituto le armi da caccia di cui 
a1l'articolo l 3 nonchè armi con proiettili a 
narcotico. Le anni di cui sopra sono por· 
t.ate e.-. dr:Jenut~ in conformità al regola· 
mento di cui a1l'articolo S, comma 5, della 
legge 7 marzo J 986, n. 65; · · 

b) alle guardie volontarie delle associa· 
zioni venatorie, agricole e di protezione 

· ambientale nazionali presenti nel Comitato 
tecnico faunistico-venatorio nazionale e a 
q~elle delle ~ociazioni di protezione am· 
btentale riconosciute dal Ministero dell'am·. 

biente, alle quali sia riconosciuta la quali· 
. fica di guardia giurata ai sensi del testo 

unico delle leggi d i pubblica sicurezza, ap· 
provato con regio decreto 18 giugno 1931 , 
n. 773. 

2. La vigilanza di cui al comma l è, 
altresì , affidata agli ufficiali, sottufficiali e 
guardie del Corpo forestale dello Stato, alle 
guardie addette a parchi nazionali e regio· 
nati, agli ufficiali ed agenti d i polizia giudi· 

· ziaria, alle guardie giurate comunali, fore· 
stati e campestri ed alle guardie private· 
riconosciute ai sensi del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza; è affidata altresì 
alle guardie ecologiche· e zooflle -ricono· 
sciute da leggi regionali. 

3. Gli agenti svolgono le proprie funzioni, 
di norma, .nell'ambito della circoscrizione 
territoriale di competenza. · . . 

4. La qualifica di guardia volontaria può 
essere concessa, a norma del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, a cittadini 
in possesso di un attestato di idoneità· rila· 
sciato dalle regioni pn;vio supera~ento di 
apposito esame. Le regioni disciplinano la 
composizione delle commissioni preposte a 
tale esame garantendo in esse la presenza 
fra loro paritaria di rappresentanti di asso· 
ciazioni venatorie, agricole ed ambientali· 
ste. 

·5. Agli agenti ·di cui ai commi l e 2 con 
compiti di vigilanza è vietato l 'esercizio 
venatorio nell'ambito del territorio in cui 
esercitano le funzioni. Alle guardie venato· 
rie vo1ontarie è vietato l'esercizio venatorio 
durante l'esercizio delle loro funzioni. 

6. I corsi di preparazione e di aggiorna· 
·mento delle guardie per lo svolgimento 
delle funzioni di vigilanza sull'esercizio ve· 
natorio, sulla tutela dell'ambiente e della 
fauna e sulla salvaguardia delle produzioni 
agricole, possono essere organizzati anche 
dalle associazioni di cui al comma 1, lettera 
b), sotto il controllo della regione. 

7. U ,_p.rovirUé'·coordinano"l'attività delle 
guardie volontarie delle· associazioni agri· 
cole, venatorie ed ambientaliste. 

8. Il Ministro dell'agricoltura e delle forè· 
ste, d'intesa. con il Ministro dell'ambiente, 
garantisce ·il. coordinamen~o in ordine aJJe 
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actività delle associazioni di cui al comma 
l, lettera b), riyolte alla preparazione, ag· 
giornamento ed utilil.Z3Zione delle guardie 
vol"o.ntarie. · · 

9. I cittadini in possesso, a norma del 
testo unico delle leggi di pubblica sicu· 
rezza, della qualifica di guardia venatoria 
volontaria alla data di entrata _in vigore 
della presente legge, non necessitano del
l'actestato di idoneità di cui al comma 4. 

Art. 28. 

(Poteri e compiti degli udderri 
alla vigilanza venatoria) 

l. l soggecti preposti alla vigilanza vena· 
loria ai sensi dell'articolo 27 possono chie· 
dere a qualsiasi persona trovata in P<>s~esso 
di anni o arnesi atti alla caccia, in esercizio 
o in at~itudine di caccia, la esibizione della 
licenza di porto di fucile per uso di caccia. 
del tesserino di cui all'articolo 12, comma 
l 2, del contrassegno della polizza di assicu· 
razione nonchè della fauna selvatica abbat· 
tuta o catturata. 

> 
2. Nej casi previsti dall'articolo 30, gli 

ufficialJ ed agenti che esercitano funzioni 
di poli~ia giudiziaria procedono al seque· 
stro delle anni, della fauna selvatica e dei 
mezzi di caccia, con esclusione del cane e 

l • 

dei richiami vivi autorizzati. In caso di 
condanna per le ipotesi di cui al medesimo 
articolo 30, comma 1, lettere a), b), c), d) ed 
t!}, le anni e i suddetti mezzi sono in ogni 
caso confiscati. 

3. Quando è sequestrata faun~ selvatica, 
viva o morta, gli ufficiali o agenti la conse
gnano all'ente pubblico localmente prepo
sto alla disciplina dell'attività venatoria il 
quale, nel caso di fauna viva, provvede a 
liberarla in località adatta ovvero, qualora 
non risulti liberabile, a con5eenarla ad un 
organismo in gradQ di provvedere aJJa sua 
riabilitazione e clira ed alla successiva rein
troduzione nel suo ambiente. naturale: in 
caso di fauna viva sequestrata in campagna, 
e che risulti liberabile, la liberazione è 
effettuata sul posto dagli agenti accertatori. 
Nel caso di fauna morta. l'ente pubblico 

provvede afta sua vendita · tenendo l~ 
somma ricavata a disposizione della pèr· 
sona cui è contestata l'infrazione ovc si 
accerti successivamente che ·l'illecito non 
sussiste; se, al contrario, l'illècito sussiste, 
l'importo relativo de\'e essere versato su un 
conto corrente intestato alla· regione. · · 

4. Della consegna o della liberazione di 
cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno 
atto in apposito verbale nel quale sono 
descritte lè specie e le condizioni degli 
esemplari sequestrati, e quant'altro possa 
avere rilievo ai fini penali. 

5. Gli organi di vigilanza che non eserci· 
tano funzioni di polizia giudiziaria, i qu.ali 
acéertirio, anch~ a seguito• di denuncia, : 
violazioni delle disposizioni sull'attività ve· 
natoria, redigono verbali, conformi alla le
gislazione vigente, nei quali "devono essere 
specificate tutte le circostanze del fatto e le 
eventuali ·osservazioni del contravventore, 
e ~i trasmettono aJI'ente da cui dipendono 
ed all'autorità competente ai sensi delle 
disposizioni vigenti. ·• 

6. Gli ·agenti venatori dipendenti degli 
enti locali che abbiano prestato servizio 
sostitutivo ai sensi della legge J 5 dicembre 
J 972, n. 772, e successive modifiche e in
t.egrazioni, non sono ammessi all'esercizio 
di funzioni di pubblica sicurezza, fatto salvo 
il divieto di cui aiJ'anicolo 9 de.Jla mede
sima legge. 

Art. 29. 

(Agenti dipendenti degli enti locali) 

l. Ferme 'restando le altre c:Jisposizloni 
della legge 7 marzo l 986, n: · 65, gli agenti 
dipendenti degli enti locali, cui sono confe· 
rite a norma di legge le funzioni di agente 
di polizia giudiziaria e di agçnte di pubblièa 
sicurezza per Id s\Jolgiinènto dell'attività di 
vigilanza venatoria, esercitano tali attribu
zioni nell'ambito territoriale dell'ente di 
appartenenza e nei luoghi nei quali sono 
comandati ·a prestare serv~zio, e portano 
senza licenza le armi di cui 'sonò dotati nei 
luoghi predetti ed in quelli attraversati pér 
raggiungerli e per farvi ritorno. 
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2. Gli stessi agenti possono redigere i 
verbali di contestazione delle violazioni e 
degli illeciti amministrativi previsti dalla 
presente legge, e gli altri atti indicati dal· 
l'articolo 28, anche Fuori dall 'orario di ser· 
vizio. 

Art . 30. 

(Sanz.iu11i penali) 

l. Per le violazioni delle disposizioni, 
della presente ~egge e delle leggi regionali 
si appli~;1no le seguenti sanzioni: ... . . . .. 

a) l'arresto da tre mesi ad un anno o 
l'ammenda . da lire 1.800.000 a lire 
5.000.000 per chi esercita l~ caccia in pe· 
·riodo di divieto generale, intercorrente tra 
la data di chiusura e la data di apertura 
fis5ata dali 'articolo 18; 

b) l'arresto' da due a otto mesi o l'am· 
menda da lire ' 1.500.000 a lire 4.000.000 
per chi abbatte, cattura o detiene mammi· 
ferì o uccelli compresi nell'elenco di cui 
all'articolo 2; 

c) l'arresto da tre mesi ad un anno e 
l'ammenda da lire 2.000.000 a lire 
12.000.000 per chi abbatte, cattura o de· 
tiene esemplari di orso, stambecco, camo· 
scio d'Abruzzo, munone sardo; 

d) l'arresto fino a sei mesi e l'ammenda 
da lire 900.000 a lire 3.000.000 per chi 
esercita la caccia nei parchi nazionali, nei 
parchi naturali regionali, nelle riserve natu· 
rali, nelle oasi di protezione, nelle zone di 
ripopolamento e cattura, nei parchi e giar· 
dini urbani, nei terreni adibiti ad attività 
sportive; 

e}- l'arresto fino ad un anno o l'am· 
menda da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 
per chi esercita l'uccellagione; 

\. . . ·•l , 
f) l'arresto fino a tre mesTo l !ammenda 

fino a lire 1.000.000 per chi esercita la 
caccia nei giorni di silenzio venatorio; 

g) l'ammenda fino a lire 6.000.000 per 
chi abbatte, cattura o detiene esemplari 
appartenenti alia tipica fauna stanziate al
pina, non r.or,r emplati nella lettera b), della 
quale sia vietato l'abbattimento; 

h) l'ammenda fino a lire 3.000.000 per 
chi abbatte, cattura o detiene specie di 
mammiferi o uccelli nei cui confronti la 
caccia non è consentita o fringillidi in nu· 
mero superiore a cinque o per chi esercita 
la caccia con mezzi vietati. La stessa pena si 
applica a chi esercita la caccia con l'ausilio 
di richiami vietati di cui all 'articolo 21, 
comma l , lettera r). Nel caso di tale infra· 
zione si applica altresi la misura della con
fisca dei richiami; 

i) l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda 
fino a lire 4.000.000 per chi esercita la 
caccia sparando da autoveicoli, da natanti 
o da aeromobili; 

l) l'arresto da due a sei mesi o l'am· 
menda da lire 1.000.000 a lire 4.000.000 
per chi pòne ·in commercio o detiene a tal 
fine fauna selvatica in violazione della pre· 
sente legge. Se il fatto riguarda la fauna di 
cui alle lettere b) , c) e g), le pene sont> 
raddoppiate. · 

2. Per la violazione delle disposizioni 
della presente legge in materia di imbalsa
mazione e tassidermia si applicano le me· 
desime sanzioni che sono comminate per 
l'abbattimento degli animali le cui spoglie 
sono oggetto aeJ trattamento descritto. i.e 
regioni possono prevedere i casi e .Je moda-

' lità di sospensione e revoca dell'autorizza
zione all'eSercizio dell'attività di tassider
mia e imbalsamazione. 

3. Nei casi di cui al comma l non si 
applicano gli articoli 624, 625 e 626 del 
codice penale. Salvo quanto espressamente 
previs.~o dalla presente' legge, continuano 
ad applicarsi le disposizioni · di legge e di 
regolamento in materia di anni. 

4. Ai sensi dell'articolo 23 del testo unico 
delle. J,eggi,~~~t.it~~onalf concernenti lo sta
tuto speciale per 'il Treritino-Alto Adige, 
app~ovato con decréto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, le san
zioni penali stabilite dal presente articolo si 
applicano alle corrispondenti fattispecie 
come disciplinate dalle leggi provinciali. 
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Art.31. 

(Sanzioni amministrative) 

l. Per le violazioni delle disposizioni 
della presente legge e delle leggi regionali, 
salvo che il fatto sia previsto dalla legge 
come reato, si applicano le seguenti san-. . . . . " zaom ammmastratave: 

a) sanzione amministrativa da lire 
400.000 a lire 2.400.000 per chi esercita la 
caccia in una forma diversà da quella pre· 
scelta ai sensi dell'articolo 12, comma 5; 

b) sanzione amministrativa da lire 
200.000 a lire 1.200.000 per chi èserdta la 
caccia senza .avere stipulato la polizza di 
assicurazione; se la violazione è nuova~ 
mente commessa, la sanzione 'è da lire 
400.000 a lire 2.400.000; 

c) .sanzione amministrativa da lire 
300.0pQ~a lire 1.800.000 per chi esercita la 
caccia s:enza aver effettuato il versamento 
delle tasse di concessione governativa o 
regionale; se. la violazione è nuovamente 
commessa, la sanzione è da lire 500.000 a 
lire 3.QOO.OOO; 

d) · sanzione amministrativa da lire 
3()9.000 a lir~ 1.800.000 per chi esercita 
senza. autorizzazione la caccia all'interno 
delle azfende faunistico·venatorie, nei cen· 
tri pu~blici o privati di riproduzione .e negli 
ambiti e comprensori destinati alla caccia 
programmata; se la violazione è nuova
mente commessa, la sanzione è da lire 
500.000 a lire 3:000.000; i~ caso di ulte
riore violazione la sanzione . è da lire 
70(),000 a lire 4.200.000. Le sanzioni previ· 
ste dalla presente lettera sono ridotte di 'un 
terzo se il fatto è commesso mediante scon· 
finamento in un comprensorio o in un 
ambito territoriale di caccia viciniore a 
queJJo autorizzato; 

e} sanzione amministrativa da lire. 
200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita ·la · 
caccia in zone di divieto non diversamente 
sanzionate; se la violazione è nuovamente 
com'messa, )a sanzione è da lire 500.000 a 
lire 3.000.000; 

f) sanzione amministrativa da lire 
200.000 a .Jire J.2QO.OOO per chi esercita la 

caccia in fondo chiuso, ovvero nel caso di 
violazione delle disposizioni emanate .dalle 
regioni o dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano per la protezione delle 
coltivazioni agricole; se la violazione è nuÒ· 
vamente commessa, la ~nzione .è da lire 
500.000 a lire. 3.000.000; 

g} sanzione amministrativa da lire 
200.000 a lire J .200.000 per chi e.sercita la 
caccia in violazione degli orari consentiti o 
abbatte, cattura o detiene fringillidi in nu· 
mero non superiòre a cinque; se la viola· 
ziorie è nuovamente commessa, la sanzione 
è da lire 400.000 a lire 2.400.000; 

h) sanzione amministrativa da lire 
300.000 a lire 1.800.000 per chi si avvale di 
richiami non autorizzati, ovvero .in viola· 

.zione delle disposizioni emanate dalle re· 
gioni ai sensi dell'articolo 5, comma l; se la 
violazione è nuovamente commessa, la 5iln· 
zione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 

i} sanzione amministrativa da lire 
l 50.000 a lire 900.000 per chi non esegue 
le prescritte annotazioni sul tesserino re· 
gionale; 

l) sanzione amministrativa da lire 
150.000 a lire 900.000 per ciascun capo, 
per chi importa fauna selvatica senza l'au
torizzazione di cui all'articolo 20, comma 
2; alla violàzione consegue la revoca di 
eventuali autorizzazioni rilasciate ai sensi . 
dell'art~colo 20 per altre introduzioni; 

m) sanzione amminist~tiva ·da lire 
50.000 a lire 300.000 per chi, pur esse.n
done munito, non esibisce. se J.egittima
mente richiesto, la licenza, la polizza di 
assicurazione o il tesserino regionale; la 
sa~zione è applicata nel minimo se l'inte· 
ressato esibisce il documento eptr!) 'cinque 
giorni. 

2. Le leggi regionali prevedono sanzioni 
per gli abusi e )'uso improprio della iabel-
lazione dei tel'feni. . .,.. .. .. . . ,_,,.. . 

3. ~ .. r~gi9ni .prevedon~ la sospensione 
dell'apposito tesserino di cui all'articolo 
12, comma 12, per particolari infrazioni o 
violazioni delle porme regionali sull'eserci
zio venatorio. 

4. Resta salva l'applicazio~e delle norme 
di legge e d! , r~golamento per la disciplina 
delle armi e in ._rnateria fìsc~~ e ,doganale. 
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S. Nei casi previsti dal presente articolo 
non si applicano gli articoli 624, 625 e 626 
del codice penale. 

6. Per quanto non altrimenti previsto 
dalla presente legge, si applicano le dispo· 
sizioni della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e successive modificazioni. 

Art. 32. 

(Sospensio~. revoca e divieto di rila.scio dello. 
licenza di porto di fucik per uso di caccia~ 

Chiusura ~ . ~ospensiont de!I'e.urciziof 

l. OiLrt ésllt! samdoni penali previste dal
l'anicolo 30, nei confronti di chi ripona 
sentenza di condanna definitiva o decreto 
penale di condanna divenuto esecutivo per 
una delle violazioni di cui al comma l dello 
stesso anicolo, l'autorità amministrativa di· 
spone: 

· a) la sospe!'lsione della licenza di porto 
di fucile per uso di caccia, per un periodo 
da uno a tre anni, nei casi ·previsti dal 
predella anicolo 30, comma l, lettere a), 
b), d) ed i), nonchè, relativamente ai fatti 
previsti dallo stesso comma, lettere f). g) e 
h), limitatamente alle ipotesi di recidiva di 
cui all 'articolo 99, secondo comma, n. =:1; 
del codice penale; . 

b) la revoca della licenza di pono di 
fucile per uso di caccia ed n divieto di 
rilascio per un periodo di dieci anni, nei 
casi previsti dal predetto articolo 30, 
cor:nma 1, lettere c) ed ~). nonchè, relativa
mente ·ai fatti previsti daJlo stesso comma, 
lettere d) ed i), limitatamente a11e ipotesi di 
·recidiva di cui all'articolo 99, secondo 
comma, n. 1, del codice penale; 
· c) l'esclusione definitiva della ·conces· 
sione della licenza di porto di fucile per uso 
di , caccia, nei casi previsti ·dal predetto 
articolo ~O. comma 1, lettere a), b), c) ed t), 
limitatamente alte ipotesi di recidiva di cui 
all'articolo 99, secondo comma n. 1 del ' . . 
codice penale; , · • 

d} la chiusura dell'esercizio o la so· 
spensione del relativo provvedimento auto
rizzatorio per un periodo di · un mese, nel 

caso previsto dal predetto articolo 30, 
c?mm.a l, lettera l); nelle ipotesi di recidiva 
d1 cu1 all'articolo 99, secondo comma. 
n. l, del codice penale, la chiusura o .la 
sospensione è disposta per un per!odo da 
due a quattro mesi. . . 

2. l provvedimenti indicati nel comma 1 
sono adottati dal questore della provi~cia 
del luogo di residenza del contravventore, 
a seguito della comunicazione del compe· 
tente ufficio giudiziario, quando è effettuata 
l'ablazione ovvero quando diviene definì·· 
tivo il provvedimento di condanna. · . 

. 3 .. ~~ l'oblaz.io.nè non è. ammessa, o nòn è 
effettuata nei tr:enta giorni successi~·i alt'ac· 
certamento, l'organo accertatore dà notizia 
delle contestazioni effettuate a norma del· 
l'articolo 30, comma 1, lettere a), b), c), d), 
e) ed i), al questore, il quale può disporre la 
sospensione cautelare ed il ritiro tempora· 
neo della licenza a norma ~epe .le~i di 
pubblica sicurezza. · . 

4. Oltre alle sanzioni amministrative pre· 
viste dall'articolo 31, si applic~ il provvedi· 
mento di sospensione per un anno della 
licenza di poJ1o di fucile per uso di caccia 
nei casi indicati dallo stesso articolo 3 J, 
comma l, lettera a}, nonchè, laddove la 
violazione sia nuovamente commessa, nei 
casi indicati alle lettere b), d), /}- e g) del 
medesimo comma. Se la violazione di cui 
alla citata lettera a) è nuovamente com· 
messa, la sospensione è disposta per un 
periodo di tre anni. 

5. Il provvedimento di sospensione della 
licenza di porto di fucile per uso di caccia 
di cui al comma 4 è adottato dal questore 
della provincia del luogo di residenza di chi 
ha commesso l'infrazione, previa comuni· 
caz.ione, da pane deiJ'autorità. amministra· 
tiva compe"tente, che è stato effettuato il 
pagamento in misura ridotta della sanzione 
pecuniaria o cb.e non è stata proposta op
posizione avverso l'ordinanza-ingiunzione 
o~ero che è stato definito il relativo giudi· 
zio . . 

6~ L'organo accertatore dà notizia delle 
contestazioni effettuate a no.rma del 
comma 4 al questore, il quale può valutare 
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il fatt~ ai fini della sospensione e del ritiro 
temporaneo dèlla licenza a nonna delle 
leggi di pubblica sicurezza. 

An. 33.· 

(Rapporti sull'attività di vigilanza) 

1. Nell 'esercizio delle funzioni ammini· 
strative di cui all'anicolo 9 le regiQni, entro 
il mese di maggio di ciascun anno a decor
rere dal 1993, trasmettono a) Ministro del
l'agricoltura e delle foreste ·un rapporto 
informativo nel quale, sulla base di detta·• 
gliate relazioni fomite · dalle province, è 
riponato lç> stato dei servizi preposti alla 
\'igilanza, il numero degli accertamenti ef
fettuati in relazione alle singole fattispecie 
di illecito e un prospetto riepilogativo delle 
sanzionLamministrative e delle misure ac
cessorie; applicate. A tal fine il questore 
comunica ·tempestivamente aJJ'autorità re· 
gionale, entro il mese di aprile di ciascun 
anno, j . dati numerici inerenti alle misure 
accessorie applicate nell'anno precedente'. 

2. l rapponi di cui al comma l sono 
trasmèssi al Parlamento entro il mese di 
ottobre. di ciascun anno. 

,, 

An. 34. 

(Associazioni venatorie) 

J. Le associazioni venatorie sono libere. 
2. Le associazioni venatorie istituite per 

atto pubblico possono chiedere 'di essere 
riconosciute agli effetti deiJa presente 
legge, pu~chè. posseggano i seguenti requi· 
si ti: 

a) abbiano finalità ricreative, fonnative 
e tecnico-venatorie; 

b) abbiano ordinamento democratico e 
posseggano una stabile organizzulone···à 
carattere nazionale, con adeguati organi 
periferici; 

c) dimostrino di avere un numero di 
iscritti non inferiore ad un qui-:adicesimo 
del totale dei cacciatori calcolato daU'Isti
tuto nazionale di statistica, riferito al· 31 

dicembre dell'anno precedente ·quello in 
cui avviene la presentazione della domanda 
di rko.noscimento. 

3. Le associazioni di cui al comma 2 sono 
riconosciute con decreto del Ministro del· 
l'ngricohura e del)~ foreste di .conceno con 
il Ministro dell'interno, sentito il Comitato 
tecnico faunistico-venatorio nazionale. 

4. Qualora vengano meno i requisiti pre· 
visti per il riconoscimento, il Ministro del

. l'agricoltura e delle foreste dispone con 
decreto la · revoca del riconoscimento 
stesso. 

5. Si considerano riconosciute agli effetti 
della presente legge la Federazione italiana 
della caccia e le associazioni venatorie na
zionali (Associazione migratoristi italiani, 
Associazione nazionale libera caccia, ARCI
Caccia, Unione nazionale Enalcaccia pesca 
e tiro, Ente produttori selvaggina, Associa
zione italiana della caccia · ltalcacda) già 
riconosciute ed operanti ai sensi dell'arti
colo 86 del testo unico delle nonne per la 
protezione della selvaggina e per l'esercizio 
della caçcia, approvato còn regio decreto 5" 
giugno 1939, n. 1016, come sostituito dal
l'anicolo 35 della legge 2 agosto 1967, 
n. 799. 

6. Le associazioni venatorie na2iona1i ri· 
conosciute sono sottopo.ste alla vigilanza 
del Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

An. 35. 

(Relazione sullo stato di,attuazione 
della legge) 

J. Al termine dell'annata venarcria 1994-
1995 lé regioni trasmettono al Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste c al •Ministro 
dcii 'ambiente una relazione sull'attuazione 
della presente legge. 

2. SuJla base delle relazioni di cui al 
comma l, il Ministro dell'agricoltura e 
deUc foreste, d'intesa con il Ministro del
l'ambiente, sentita la Conferenza perma
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province .autonome di Trento e di Bol-
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z.ano, presenta al Parlamento una relazione 
complessiva sullo stato d i attuazione della 
presen te legge .. 

Art. 36. 

(Disposizioni transitqrie) 

J: Le aziende faunistico-venatorie . auto· 
rizzate dalle regioni ai sensi dell'art icolo 36 
della legge 27 d icembre J 977, n . 968, finp 
alla naturale scadenza' della concessione 
sono regolate in base al provvedimento .di 
concessione . . 

2. Su richiesta del concessionario, le re· 
gion i possono trasformare le aziende fauni· 
stico-venatorie d i cui al comma l in 

( 

aziende agri-turistico-venatorie. 
3. Coloro che, alla data d i ·entrata in 

vig.ore della presente legge, detengano ri· 
chiam~ vivi appartenenti a specie non con· 
sent ite ovvero, se appartenent i a ·specie 
consentite, ne detengano un numero supè· 

. riore a quello stabilito dalla presente legge, 
sono tenuti a farne denuncia all 'ente com· 
petente. 

4 . In sede di prima attuazione, il Mini· 
stero dell 'agricoltura e delle foreste definì· 
sce l' ind ice di densità venatoria m inima ·di 
cui all 'articolo 14, commi 3 .e 4, entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

5. Entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legee. con decreto del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
sono fissati i termini per l'adozione, da 
parte dei soggetti partecipanti al procedi· 
mento di programmazione ai sensi della 

p resen te legge, degli a tti di rispettiva com· 
petenza, secondo modalità che consenta no 
la piena attuazione della legge stessa nella 
stagione venato ria 1994·1995.. · · ... , 

6. Le regioni adegua no la propria legisla· 
zione ai p rincipi ed all e norme stabili ti 
dalla presente legge e ntro e non oltre un 
anno dalla data di en trata in vigore della 
stessa. 

7. Le region.i a statuto speciale e le pro· 
vince autonome, entro i l medesimo ter· 
m ine di cui al comma 6, adeguano la pro· 
pria legislazione a i principi ed a lle norme 
stabiliti dalla presente legge nei limiti della 
Costituzione e dei rispetti vi statuti. 

Art. 37. 

(Disposizioni fina/t) 

J. È abrogata la legge 27 dicembre 1977, 
n. 968, ed ogni ~ltra disposizione in .~ont ra· 
sto con la presente legge. · 

2. II . limite per la dete nzione delle armi 
da caccia di c.ui al sesto comma dell'arti· 
colo JO della legge 18 aprile 1975, n. l IO, 
come modifica to dall'a rt icolo l della legge 

· 25 marzo 1986, n . 85, e dall 'articolo 4 della 
legge 21 febbra io 1990, n . 36, è soppresso. 

. 3. Ferme resta ndo . le disposizio ni 'che 
disciplinano l'att ività dell 'Ente nazionale 
per la pr:otezione degli animali, le guardie 
zoofile volontarie che prestano servizio 
presso di esso esercitano la vigilanza sul· 
l 'applicazione della presente legge e delle 
leggi regionali in materia di caccia a norma 
dell 'articolo 27, comma J, leflera b). 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
nonnativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 11 f~bbraio 1992 · 

COSSIGA 

ANDREOTn, Presidente del Consiglio dei Min_istri 

Visto, il GuurJ~siKilli: MARTELLa . . . 
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NOTE 
AVVERTE!ItZA: 

li testo delle nule qui pubbliato è stato rcd11ttu Ili sm5i ddl'11rt. IO. 
cumma ). del testo unico delle disposizioni sulla promuJp7jone delle 
leggi, sull'emanazione: dei tkcn:ti del Prcsidc:nte dell:.~ Repubbliéa e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiama, appronto con dcçrc:to 
del Presidente: della Repubblica 211 diambre 1911S, n. 1092 al solo fine di 
f~l.itan: la lcu~ra. d~~ ~isposizioni. di lcJF alle. QUiol.ll e operato il 
nn~•o: ~est11no mvanall ti val<~re e l c:lfaaa dc:gh uttì lerisl•tivi qui 
truc:nttt. · · · ·• . · · · . 

Nott •/l'art. 1: 

- lltato dc:ll'11rt. 14, comm:.~ l,lettent/), della lc:ge n. 142/1990 
(Ordin:.~mc:nto delle: autonumic locali) è il x&ucnte: . 

111. Spettano alla provincia le funzioni ammini~tr.ttive di interess:e 
provinciale CM riJuardino vaste zone intc:n:omunali o l'intero territorio 
provinciale nei sesuenti settori: 

a}~} (omissi$)[ 
/) accia e pesca nelle acque: Ì!'temc:». 

- La leac n.ll2/19711 reca: «Adc:siune alla convenzione 
internazionale per la protezione dqli uca:lli. adottata a PariJi il Il 
ottobre 1950. c: sua aec:uzionct. 

- La lege n. SOl/1981 reca:. ~tRatira cd csa:urione della 
conv~nzionc relativa alla conservazione dc:Jia vita selvatica c: 
dell'amhiente naturale in Europa, con allqati, adollata a Bc:m1 il 19 
settembre: 1979>o. 

- Il lato dell'art. 2 dellll Jcut n. 16!1919 (Norme ccnerali sulla 
pertecipazionc: ~ll'ltalia al proc:e110 nonnativo comunitario e sulle 
procedure di . qo.-uzione dqli obbfiahi comltnitari) è il x;uentc: 

•Art. 2 ruut'~itllrill}. -l. Entro il JJ ccnnaio di OJntanno 
il Ministro per il coordinamento ltc:lle politiche comunitarie, ~Ila bue 
dc:ali atti C1lllnati dal1e istituzioni dc:l1e Comunità c:uropeé. vcrmc:a, 
con la collaborazione dd1e amministrv.ioni interc:nate. lo Sllto di 
conrormiti dclrordinamento interno aft'oniinamento comunitario c 
sonoponc: lll Consitlio dci Ministri, di concer.to con il Ministro ckali 
111Tari meri e 1li altri Miuiilri interessati. un diqnn di légc: r.cantc:: 
M Disposizioni per l'adempimento di obbfi1hi derivanti dall'appar1encn· 
za dell'Italia alle Comunità europee• (lcgc comunitaria per l'anno in 
riferimento). 

2. Il disqno di legc: è pn:scntato alle Camere: entro il t• marzo 
Suct'CSSiVO. · . 

). Nellit n:Jvjune introduttin del disqnu di legc si dà c:onto, in 
p:.~rticolarc:, dcllll aiurisprudc:n1..a della Cone di aiu~ti1ja delle Comuni ti 
europee per quanto ri&uard• le. ~nten1.e a...Cnti rirlcui. sotto il profilo 
JÌuridicn-istituzion:.~lc, sutrordinamc:nto interno e per q ~~elle relative alle 
c:vc:ntuali inadempienze c: violazioni do:Jii obbli1hi comunitari da p11rtc: 
dcii» Repubblicol italillna. . 

4. All'»rl. IO dcll1 le~ 16 11prile 19K7. n. IK3. il cun1m11 2 è 
sustituito diii seguente:: 

"2. Il Guvcmo, entro il termine di nu~11nta ,iumi. rifcrisa: p:r 
iscrittu 11ft Carrn:re sullu stato di confurmitli o menu delle: nurmc: vi~oc:nti 
nc:ll'ordinilmcnto intcmo alle pmcrizioni dcll11 rliL'CUmllndaTjnnc: o 
darettiva cum11nitaria-•. 

N11tu ulfurt. 7: 

- Il totu dell'liri. 3!1 delh• lc~tlC n. %H/11177 (Principi ~ncro~li c: 
disposizi11ni per b prutaione c: Ili tutel11 dcii:.~ f11un" c: 111 di!idpliftll della 
C:aCCill) è il SCJIM:ntc:: 

•Art. 3S t l~tit11t11 ftcJ:it.,..,lr Ili ltiult~iu clt'llu .frfi-IIUÙUJ). - Il 
t..boratnriu di zoolop., appliata' alt.. aa:i1, con sede: in lolu,nl. 
dllll'rntr.eta in \igllre dclla rrese11tt lene: n'urne 1:.~ ò~-n,•manvit•ne Ili 
" Istituto n:~zion:.h: di biolu&iil c.lcll01 sclv,.uin~·. 

All'l~titutu n011junale· di hioiGJill dc:llil S(l~oauinOI, L'On r.cdc: in 
8ulu,n01, ct•nllnuanu ad apraiM:aui le: norme: Ili cui ;.~ll'ilrt. ,\4 d"-lt:~ k-u.: 
:: IJOSIU t%7, n. 799. 

L' Istituto di cui ai precedenti cummi è rarrn.-sent:ato c difc:5<l 
d.tll' A H~·atura scn.:r.tlc: dello Sta tu nei Jiudizi'llttivi c: passivi .;a v;&~~ ti 
l'»utoritli 'iudizilu+o~. i mllcsi ;.~rhitr.eli, le Jiurisdi7joni :amministro~tive c: 
src:ciali ... 

1\"c•tu ttll'.nt. Y: 

- Per il titolo della t..nc n. 142tl990 si vcd» in nota all':~rt . 1. 

-2.9 

Noto ul/'art. 14: 

, - Il tc:sto dell'11rt. 9 ddla citllta legge n. 86/1989 è il S(guent.:: 
•Art. 9 (ComfNtrn:t cJ,I/t rt'tioni t dt'Ut' prm·inC't' UMicNrunrt<J . -

l . l.e tTJioni li statuto spcci:.~le e le province 1utonome di Trento e di 
Bolano, nelle materie: di compc:tcnz.a esclusi v:.~. poSS<Ino dare imm~i;lla 
attuaziunc alle dircttive comunitarie:. 

2. Le re&ioni, anche a statuto ordinario, e le provincx ~utonumc: Ili 
Trento~ di Bolzano. nelle m~terie di c:ompeten1.1 concorrente. p<~ssonn 
dare: attuazione: alle direttive dopo l'entrata in viaorc dciii! rrima Jcuc: 
.:.•munitaria successiva alla notirtca della direttiva .. 

J. La leuc comunitarill o aUra lege dello Stato che dia auuuiunc: 
a direttive in materia di competenza rqionale indica quali disposizi"oni 
di principio non sono derogabili dalla l~ regionale sopravvenuta e 
pJ'C\111~ sulle contrarie disposizioni eventualmente gii emanate: d:.~Jii 
orpni rqionali. Nelle materie di competenza c:sclusiva. le n:Jioni a 
statuto sp:?ale c: le provincx autonome si adc:auano alla lene: dello 
Stato na limiti della Costituzione e dci rispettivi statuti. • 

4. In m»né:lnz.a dc:ali a.tti norm:.~tivi della regione, pn:yi.~ti nc:i 
cummi l, 2 c J. Si appliano tutte le di.Sposiziuni dettate: per l'aJem
pimc:nto deJii obbli1bi comunitari d:.~lla leuc dc:llo Stato OV\1:ro dal 
re1olamento di cui ali" art. 4. 

s. La runzione di indirizzu e coordinamento ·delle allivitù 
amministr.~tive delle regioni. nelle: m11tc:rie cui ha11no risu<~rdo le: 
direttive. attiene ad esircn~ di carattere unitario. 11nchc in nfcrim.:nt\l 
asJi ohicuivi della proaramrmazionc: economica ed a@li impqni deri· 
v:snti dqli obbli&bi internazionali. _ 

6. Fuori dci casi in cui si:~ csc:rcitata cnn leue o Cl•n attu 11\'l:nlc: 
forza di lege nei modi indic::Jti dal comma 3 o. sulla hase delht IC:,JC: 
comwnitaria. con il rqol:.~mento prc:vcduto dall'art. 4. la fun7June di 
indirizzo c coordinamento di cui al comma S è · ~rcilata mediante 
dc:libc:razionc: del Consi&liu del Ministri. 'Su prupusta del Presidente: dd 
Cunsi&f10 dci Ministri, o del Ministro per il courdinllmento ' delle: 
politiche eumunitaric:. d'inti!U con i Mini~tri compc:tenti•. 

S11tr u/tart. 15: 

- Il tc:sto dell'11rt. 2 lidi» lc~'C n. :!41, 1'1'X> (Nuu\·c nurmc: in 
materia di proa:dimentu amministrativo c: di dirillo di 11ccesso 11i 
documenti amministnttivi) ~ il quente: 

•Art. 2. ·- l. Ove il procedimento cun~gua ubhli&<~loriamcntc: 
ad una istllnza, ovvero debba essere· iniri»to d'ufrlcio, 101 pubblica 
amministrazione: hl il duvcrc: di cunclud.:rlu mc:lli11nte J'adulione di un 
provv~imcnto espresso. 

· 2. le pubbliclk: 1mministr»ziuni dc:termmano per ciaucun tipo di 
procedimento, in qu»nto non sia ~~ dirc:llamc:ntc: disf10Sto rcr lcuc: o 
per reJOiamc:nto, il termine entro cui esso deve a\ndudcrsi. Tale termine: 
decorre dall'inizio di urrlcio del prCICCdimcnto o dal ~ii"IICnto della 
domanda IC il flroa:dimc:nto è ad ini7ÌiltÌ\·a di 1\ltrtC:. 

) . QWIIOril .le pubbliche llmministr .. zioni nun provvedano <~i scn~i 
del cumma 2. il termine è di trentil J iurni. 

4. Le dctc:rminilzillni 11dottilte ili Sl:nsi del commi! 2 Mtno r~ 
.pubhlichc k.'Conllo quilnto prc:vistu d•i. sinjloli urdinamcntiu. 

- Il tc:stu dcll'art. 114:! Ilei ctldiL-c: ci\·il.: è il ~guente: 

.. Art.IW2 tCurriu r f'C'~t·u). - · Il proprietario di Ùn rundu non ru" 
im(l\.'dirc: tbc vi si entri per l'cscn.Ì7Ìil dc:lla caL'I:ia. :a menu che: il fondu sia 
chiuso nei modi st:.~hiliti dalla Ics~,. sulla L~.SL-cia o vi siilnu ~·olturc in aliCI 
SUS\."\!IIibiti di d01nn0. . 

E!li può sempre urpor~i a chi nun c mumtu Jdla lit:cn1.a rilasdata 
d:all 'auturitli. 

Per l\~rt:11.it• della fl\."!14:il • ..:ct•rrc il cunl'l:ns•• dd pruprietariu Jcl 
fundCI. 

I'"IIIU oJff'urt. 1/: 

lltc:sto dell'art. !2 dcii:.~ lc~c n. J49: 1991 (l.r"e ~u01dru sulle 
Jfl.'l: prutcllc:), entratil in VÌIIIIT il 211 dit:~:mhre t~l. e il s.:~uc:ntc:: 

"1\n. 22 (NIHI'Iw-t(!Hiclm} . - l. Custitui~nnu rarint:ipi rt•nd•mentll· 
h ~r 111 di!i<.iplinil delle iln.'C naturo~li protette rl'gÌilnilli: • 

u J Ila partc:cipaziunl.' delle rr~~vin\.'1.', do:ll.: cumunità muntilne L' 
elci cnmuni al proo:dimenln di istitu1.ione ddl'.sn::.~ prnt.:lla. fllllit ~h·:.~ 
J'llllrlhU1.iUne delle fun7j11ni Olmmini~tr:~tiVC: iiiiC: flrtlVill\%. ai !lensi 
dell'1nt. 14 della legc: H giu~nn 191MI. n. 1-1:!. T11le parta.'ÌI\lt7.iunc: ~i 
n:aliro~a. tenuto conto dell'art. 3 della Slc:5SII le!!~C: n. 142 del t'Wtl. 
attra.: ~Vt conferenze per la rc:dll7jone di un documento di indirinu 
rdllll"'' 111l'analisi tc:rritnri01le ddl'»rell da drstinarc: a rroh:T.k,ne. ali» 
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perimctTllzione provvisoria. all'individuazione de&li obiellivi da per· 
sceuire, alla valutazione dc&li ciTctti llell'istituziune dell'area p rotella sul 
territorio; 

h) Ili ruhl11icili de& li alli relativi all'istituzione dell'a rea proietta 
e alla definizione del piano per il parco di cui all'art. 2S; 

d la partet"ipazionc dccii enti locali interessati alln ~~tione 
dell'area protetta; 

dJ l'adczione. secondo criteri stabiliti con lege regionale: in 
conformità ai principi di cui all'art. Il, di re,ulamenti delle ar= 
protette; 

t) la pos.~bililli di arT' !dare la &cstione alle comunioni familiari 
montane, anche auoci:~te fra loro, qualora l'area natur.tlc protetta sia 
in tutto o in parte compres-.a fra i beni aço-silvo·pastorali costituenti 
patrimonio delle comunità stesse. 

2. Fatte salve: le rùpctti\·c eompctenu ~ le reaioni a statuto 
speciale e per le provrnc:.e eutonorne di Trento c di Bolzano, 
costituiscono principi fondamentali di riforma economico-sociale la 
pertcc:ip;r.ziooc de&li enti locali all'istituzione c alla eestionc ù~llc ar= 
protette c la pubbficiti dcdi etti relativi :di'istituzione dell'area protetta 
c •Il• definizione del piano rcr il parco. 

3. Le regioni istituiscono pan:hi natur:ali rqionali c riserve natu· 
rali regionali utilizzando soprattutto i demani c i palriiT'oni forestali 
re11ionali, provinciali, camunali c di enti pubblici, al fine di un 
utilizzo razionale del territorio c per attiviti compatibili con la 
speciale destinuionc dell'area. . 

4. Le arce protette reJiunali che insistono sul tctrilorio di pili 
regioni sono istituilc dà Ile rqjoni iniCI'CSSIItc, prcvia intesa tra le stesse, e 
cestitc: X\:Ondo criteri unitari per l'iatcra aree·.4eJimitata. 

S. Noa si possor.o istituire arce protc:llc: re;ionali no:l territorio di 
un parco nazionale o di una riserva naturale statale. 

6. Nei parchi naturali rqionali e Delle rixnoc naturali re~onali 
l'atthiti vcnatt'ril è vietata, ulvo nent~ali prdicYi faunistici cd 
abbattimenti selettivi ncc:cssari.per ricomporre squilibri ecolopci. Detti 
prelievi cd abbattimenti devono a\'\-mire in c:onfonnità al resolamcnto 
del parco o, qualore non esista, alle direlti\'C '!fionali per iniziativa c 
sotto la diretta I'CSJX'nsabilità e sorvcgliaftZI dell orpnismo di cestionc 
del parco c devon.:~ essere attuati dal personale da esso dipendent-: o d» 
persone da esso autori7ZIIeJt. 

Nott al/'urt. ~J: 

- Il testo dell';ut. 3 della ~ n. 211/1970 (Provvedimenti 
lin»nziari per l'alluuione delle rqionr a statuto ordin»rio). cosi come 
SMtituito dall'art. 4 delb Jec~c 14 pufno 1990, n. l S., por modificato 
dall'ert. 4 dd D.L. 31 ottobre 990, n. 310, convertito, con 
rnodific:a.1ioni. dana leuc 22 dicembre 1990, n. 403, è il tecucnte: 

•Art. J (TosSII JJJllr C'UII('t'SJiotti rttiOM/1). - l. Le tasse sulle 
concessioni rcaionali si applicano a&Ji· etti e provVedimenti, adottati 
dalle reaioni ncll'escn:izio delle loro funzioni u da&Ji enti locali 
ncll'c:serc:izio d<lle funzioni ~oaali ad CIIi .dcleptc ai sensi de&li 
articoli 117 c 111 della Costituzione. indicati nell'apposita tariiTa 
approvata con detreto ckl Prnidcntc della ltcpubblia. avente Vlllorc di 
lege ordin:.ria. 

. 

2. LI ~;triiTa di cui al comma l dc:vc essere coordin;sta con le ~i genti 
t;uiiTc delle tasse sulle concessioni Jovemative e sulle concessioni 
comunali c de~c indicare: 

a J sii atti e provvedimenti Ai quali. ai sensi di quanto di~poslo al 
comma l, si applicano le tasse sulle concnsioni regionali; 

h) i termini entro i quali il tributo relativo a c:iastun allo o 
provvedimento soggcllo deve essere corrisposto; 

C') l'ammontare del tributo dovuto per ciascun allo o 
provvedimento ad esso soggcllo. Nel caso di pro\·vedimenli od atti ~i 
soggetti a t.assa di concessione, sia governativa che region.1le o 
comunale, l'ammont:~re del tributo ~rà pari a 9ucllo dovuto prima della 
data di entrata in vigore della tariiTa. In caso di provvedimenti o atti già 
assogeell:.ti a bua di concessione regionale dr ammontare diverso in 
ciascuna regione, l'ammontare del tributo da indicare nella nUI.>\':1 tarirT'a 
sarà pari el 90 per cento dd tributo di ammontare più cle~to, c 
c:emunue non inferiore al tributo di ammontare meno elevato; 
. d ) eventuali norme. c:he di~plinano in modo particCilarc il 

tributo indic:ato in :tlcunc voci di tariiTa. 
:J. Lo stesso dcc:rcto delegato deve contenere le voci delle tariffe 

delle tasse sulle concessioni govcmativc:-c comunali che. per esigenze di 
coordinamento, devono essere abrogate con dcc:orrenza dalla data di 
entrata in vieore dclb tariffa rcponalc: contestualmente appro1·:Jt:1. 

4. Con la medesima procedura c i:on l'osservanza degli stessi 
principi c criteri dirc:tth·i, c:ntro due Inni dall'entrata in vi~orc della 
tariiTa di cui al comma l , possono essere emanati dcc:rell delc:!:lli 
modifrcati della lllriiTa stessa. 

S. Con legge regionale possono essere disposti, t~gni aMu, llUnltnti 
della tariiTa anche con riferimento solo aù altunc voci, con eiTcllo dal t• 
ac:nnaio dell'anno ~uc:cessivo, in misul".a non superiore al 20 per l%nto 
dccii importi determinati per il periodo prealdentc, ovvero rn mi~ura 
noa c:c:cedentc la magiore pcrc:cn~ualc di i~mcnto dùp.'>Sta ìUilo 
Stato. per le tasse sulle conc:css~om aovcrnauve. 

· 6. AU'accer~mcnto, alla liquidazioac cd alla ri.<.eos.sione delle taso;c 
sulle concessioni reponali provvedono direttamente .le regioni. . 

7. L'atto o il provvedimento, per il quale sia stata corri~posta 11 
tassa di coaccssione rqionalc, non è souctto Id enaloga tassa in altra 
reponc, anc:hc se l'atto o il provvedimento sricahi i suoi effe t li al di fuori 
del territorio della rqionc che lo ba adottato. 

l . Le tasse sulle concessioni recionali, per qiWito non disposto 
dAlla presente lcgc c dalla tariiTa di cui el comma l, soao disc:irlioate 
dalle leui dello St.ato che re&olano le tasse sulle concnsioni JOV~rnat;...e. 

9. La lllriiTa dÌ cui al comma l è emanata con decreto del 
Presidente dcllil Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dd 
Ministri. su propost3 del Ministro delle linanu, sentito il parere dcii:. 
Conferenza di cui all'art. 12 della kuc 23 agosto 1988, n. 400. cd cntr:J 
in visore il J• ~nnaio dell'anno successivo ali• sua cmanllzit,nCl,. 

- Il n. ~6. sottonum'ero 1). della tariiTa annessa al D.P.R. 
n. 641! 1972 (Discirlina delle tasse sulle co~ioni go\'trn;uive). co~i 
come d:~ ultimo sostituii\\ dali':ITI. 7 della legge 29 dicembre 1990, n. 4CS. 
è il scsucnte: 

"T.I;tiFF-' 

Nu111<ro r.WiciMM .kaf; olli Amm<Oftlo~ Muoltl Nutt 
4'ordi~~e ..,..ui • ._ <lo:!l.i li~ "' roP•·~•n• 

26 l) Lk"Cnr• di porto di fi!Cile ·~che per usu di l...a lk'Cn7.ll di porto d';trmi è pcrst:nalc: cd è 
caLXia qualunque sia il numero Ilei cnl(li 11~1 ril~sc:i011a in conronnità delle l c:g~ di puhhlic-.1 

sic:urer.z:a; CSSll ha la dur<tta di sci anni 

Tusa di ril .. ~io. di rinnovo c: 11nnuale . . . . . :wo lXXI l orùin.rrio '-" las.'ll annuale: non è duvuta quaiNJ non si 

Nota all 'art. ~4: 

• - Per il n. 26, sullonumcro l), dclJa lariiT11 anncs.~ .. »l D.P.R. 
n. 6141/1972 si veda in nota all'art. 23. 

Nutu all'uri. 2S: 

- Il D.P.R. n. 1124/1965 appruva il testo unico delle disroo;i1joai 
per l'assicurazione obbliptoria contro ali infortuni sul lllvnro e le 
malattie professionali. 

usufruisca ùellll lic:~n7.ll durante J'annu,; 

- n testu dell'ari. 5. C:l.>mma s. dcii» leue n. 65jl tJ)i6 {l~~~· 
qu:sdru ~ull'ordioamento della poliT.ia munic:irale) è il scgue.,tt:: ct5. Gli 
11ddetti al ~ervit.io di polizia munci('llllc ai quali ~ c:onti:rita la 
quillit:i di :ag.:nt~ di puhhlica sicureu.a portano, scn1.:.r li..--c:nza. h: ;anni. 
di C'ui po~~ono a~re dotati in rel:szion.: al tip.1 di scrvi1iu nei tcm1ini c 
nelle modalità (lrcvi ~ti d:~ i risrcttivi re[!Olitrnenti. anehe fuCiri dal scr
vilin. rurché nell'ambito tcrntorialt dell'ente di apparl~nen7.a c nei .:a~i 
di cui all'art . 4. Tali mud11lili c Cllr.i ~no stabiliti. in vili ccncn~k. c:cn 

- )0 -

···~ . . ·-- . . ·- · .. ....... . -- -· .... ....... _ .. - · -···-· .. ~ ... . ... ..... - .... -- . . - . .. .. . 
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appo~ito re~~>lotmt:nlo arpr~>\ato ,,,n decreto .id.Mini~tr~> dcll'int~rno. 
s.:ntila I'A~s!Xia7icnc r.anon:~lc t.l.:i cqrr.:~n 1 d ' lt:~lr:~. lkllo rc;;ol.:rr.ento 
stabilisce anche la tipol"llia, il numero delk armi in do1:11.ionc c l'<t\'t.:·oso 
ai politroni di tuo Jl(r l'adt.lcstrilmento ili loro usoo~ . 

- Il R.D. n. 77'. JQ.ll arprm·a ilt~h• unk1• ddk: lc!iòi di pubhli.:a 
si.:un:ua. 

N ma al/'ufl. :8: 

- La lcw: n. 772/1972 m:a: «Norme per il rieonO'Cimcntu della 
obiezione di cnscil:nz;u•. 

Nt•ttl all'ufl. :!9: 

- Per il titolo della lege n. 6Sti9S6 si ,'Cd;a in nota all'art. 27. 

Nou all'art. JO: 

- Il testo degli articoli 624, 62S c 626 del codice p:nale è il 
~guente: 

ocArt. 624 f Furto/ . - Chiunque s'impouessa della co~ mobile 
illlrui, sottraent.lohl a chi la detiene,alline d1trame proli Ilo per sé o per 
altri, è punito con la reclusione fino a tre anni c con la muli& da lin: 
sessantamila a un milione:. 

A$li · effetti della lene penale, si extn~idera cosa mobile anche 
l'energsa c:Jeltrica c: ogni altra CO(rpa cbc abbia un valon: economico. 

Art. 62S (CirrtuttJn:~ "U'tJWllltl) . _:La rcna è della reclusione: da 
uno a sci anni e della muli& da lire duea:ntomila a due milioni: 

l) se il COIJ!C':Ole, rcr commettere il ratto, si introduce o si 
trattiene in un ed1rlcio o ID un altro luoao destinalo ad abitazione; 

2) se il col~olc usa violenu sulle t.:•'!l: o si nle di un quillsiasi 
mezzo fraudolento; 

3) se il .;(.Jpevolc porta indouo anni o narcotici, ~enza f•mc: uso; 
4) se il r~uo è commesso con destrezza, ovvero strappando la 

cosa di mano o~ di d OSIO alla penona; 
S) se il fil Ilo è commesso d:a Ire o più persone:, onero ancbo! d. 

una sola. che sia travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o 
d'incaricato di un pubblico servizio; 

6) se il fallo è commesso lUI bap&Jio dci viagjatori in OJIIi 
specie di veicoli, nelle st:lZioni, ne&li teali o banchine, DCJii :alber&hi o in 
altri esercizi o~e si somministrano cibi o bevande:; · 

7) se il rauo è commesso su cose csi~t.:nti in uffici o slllbilimenti 
pubblici, o sottoposte a sequestro o :a pignornmento, o esposte per 
necessiti o pér CX'Insuetudinc: o Jl(r dc:st!nv:ione alla pubblica fede, o 
d.:slinatc: a pubb~co servizio o a pubblica utilità, dir~ o reverenza; 

8) se il ratto è commcs50 su tre o più capi di bestiame rac:cohi in 
gregge o in man!!rill. 'onero su animali bov10i o equini, anche non 
raa:olti in mandria. 

Se: eoncorronu due o più delle circostanze prneciulc dai nurnc:ri 
precedenti ovvero se una di tali circostanz: concorre con allrn rr:1 quelle 
mJicate nell'art. 61, la pena è dcll;a reclusione dii tre :a dicci anni c della 
muli& da lire quattroccntomila a tre milioni. . 

Art. (1:!6 ( F11rti punibili • r.•·rrl• tlt'l/'nf(~so) . - Si i!pplit:'.s la 
reclusione fino a un il DD() ovnro a multa lino a lm: quattroccntomlla, c 
il d.:lillo è punibile a querela della pmonil offesa: 

l) se il colpevole hil aJito al solo scopo d(fare uso momentaneo 
dellil cosa sollrntla, c: questa, dopo l'uso momentaneo, è st•la 
immediiltamcnlc rcstituitil; 

2l se il fallo è commesso su IX'SC di tenue valore, per proncd(re a 
un srnve ed urgente bi"'JDo; 

3) se il fatto consiste nello spiJulare. rastrdlare o raspollarc nei 
rondi altrui. non ancora spoaliati interamente dal r .. c:cotto. 

Tali disposizioni non si applicano se concorre:: (altlna ·delle 
circostanze indicate nei nurnc:ri 1). 2). 3) c 4) dell' .. rticolo ercccdc:n~. 

- L'art. 23 del lesto uni..:o ckllc lcAoi co~tituzionali conc:cmcntilo 
statuto speciltle per il Trcnlino-AIIo Adi~t:. approvato con D.P.R. · 
n. 670/1972. è cusi formulato: · 

«Art. 23. - La repone e le provi~~<% utiliu.ano - a presidio delle 
norme: conlenur: nelle rispetti\'C leui - le sanzioni pen:~li che le legi 
dello Stato stlll>iliscono per le steue faltispeciClt. 

.Val t all'uri. J 1: 

......: Per J)i articoli 624, 62S c 626 del codice penale si vcd• in nola 
all'art. 30. 

- La leJge n. 6&9/198L reca: •Modili.:hc al sistema peniilc•. 

.\'uiu ull'url. N : 
- · L'drL !ili lld h:sto unku t.ld :e nt~r:n.: per la rroh:ti••nc t.ldla 

schMt·•irus e rcr l'c.scrci7jo lidi.: C:tt4ia. ll('llllll\'iiiO Clln D.P.R. 
n. 101~,' 19.W, ~'O~i Cl'mc Sl•~tituilc> dJ!l'art . 3~ d~l a lt:ll&~ n. 7')9: 1%7. è 
cosi foJrmu!aJo: 

..Ar:. I!C... - Le a~sodazioni \'Cnlllnric s••no lihc:rc. 
Lil Fcd~r111ionc italian:~ dello~ ca.:cia h• rersonalt;i giunJil:a di 

diri11o pubblico ed ha sede in Rema. 
Es.o:a si compon~ d~i propri O~gani !Cl_C'.SJi. C fa f'à.r1~ ,del, ~omÌilltO 

olim~ico na7jonalc Ila ho~ no. ~cr l e~rc1Z10 delle laiiiHta . d.t mtcresse 
tccnico-vcnatorio la Fcdenwone c: ~olloposlll alla 'ftt;~lanza del 
Ministero dell'agricoltura c delle fo~IC il quale. previll ratifica dc! 
Comitato olimpico nazionille. appl'ova lo s~luto e le ewnt:~h 
modificazioni. 

Le associazioni nazion•li fra i cacciatori iJtituitc per allo pubblico 
sono riconosciute consc: associa..z.ioni vc:natorie a11li erreui della presente: 
1cw con decreto del Minist!o per l'agri.:oltura e le for~tt: ~·!mes:~ con 
quello per l'interno, purchc posscwnn 1 seguenti rrqu1s111: 

a/ abbiano finalità esclusivarru:nte oportive, ricreative u tccnko· 
wn::toric; 

b) possrggano '!n'cflk~nte ~ sl~l?iiC' organi:?llzione a c:tr.stt.:re 
n:lZionalc con adeguali organt pcnftna. 

Le associazioni rieonusdutc sono sottoposte alt. visilanlJI del 
Ministero dcll'agricolturo e delle foreste. . 

Nelle llSSi>Ciazioni venaloric ri<:un~>:~Ciutc non pu~suno ri"~>c:olire 
cariche coloro che abbiano riporta lo condanne p.:r viola7.ioni alhrl(gge 
sullu caccia. 

Qualora vcnpno. ":leno. in tu! lo C! in p:.rtc. i requisiti p~visti per il 
riconoscimento 11 M101stru per l agncoltura c le foreste d1sp<>ne con 
proprio dccrct~. d'intcs.~ cnn il Ministro Jl(r sii int.:rni. la rC\'ota del 
riconoscimento stesso•. 

!irJUJ .ll"tJrt. 16: 

- Il testo dell'art. 36 della legge n. 968.' 1977 è il seguente:. 
ltArt. 36 1 Dispasi::iu11i tran.tillll_i~ ~lt riMn-t di C!XCÌII - ~;i~nc!t-.. 

f.runistir()- V<nutor~). - Le conCHSIODI 10 a11o delle nsc':"c d1 C'llceta 
restano in vigore fino alla loro scadenza e pc~ un solo nn.novo dcl!a 
concessione c, comunque. rcr non oltre Ire anm dalla data d1 entrata tn 
vigore delli& prescnle legge. 

Sono f:~llc salve le riserve di rJpprescnlll nza t.lella Presidc:nla t.lella 
Repubblica. 

Scadulo il tricnniu di cui al prirno o:ommlt, le regioni. sentito 
l'istituto t.li biologia della sclvasgin~t, possono autorizzare l'istituzione c 
h• trasforma7iunc in a1jende f:~untstico·vcnatoric delle ri~rvc di 
rile\lantc interesse natur.11istico e faunistil:o, C•)n particolilre riferimento 
alla tipica fauna alpina (stambecco. t'llmo~o. pllo forccllo. gallo 
CIC(ironc:, pernice bi~nca. lepre bianca. rranc!lhno dl .monlc C' coturmcel. 
alla grosSil selva~gma ~uropca (cervo. ~.tpnolo •. t.l.uno. mu~one) c illla 
fauna acquatica 10 spcc1c nelle zone um1dc c villhve. sempre 10 numero e 
rer superlici comples.~ive limitati. purchr presentino strutture ed 
ambiente adeguati. 

Le aziende rauni,ticn·venatorie hanno come r.copo il mantcni· 
mento. l'oriani7.Zllzionc c il mi@lioramento de~li ambienti ndtUrdli 
anche: ai lini dell'incremento t.lcll:1 r11Una sdvallca. 

Le n:[ioni coordinii~O ed appro'fano . i piAni ~n.n.uali J i 
ripopolamento c di abtoatllmcnto della sel~ag~ma cumpa11h1h con le 
finalità D:l t Uro~listichc C f11unisl ichc. cd inJiCliRO l Criteri d1 rcstione delle 
uiende raunb ticu·nnatoriclt. 

Nota all'art. J7: 

- Per il tit~>lo della le@gè n. 961!;'1977 si veda in nota all'ari. 7. 

- Il testo dcll'ut. 10. sc:slo comma. della legge n. 110,' 1975 
(Norme inltgrative della disciphn~ vigente per il cont~ollo delle. armi. 
delle muni1.ioni c desii esplosivi). cosi come da uhtmo mtx.hlicat~ 
dall'art. 4 della legge n. 3611990. è il ~i!uentc: •La detenzione di arm1 
comuni da spa1 o per lini diversi da quelli previsti dall'art,. 31 dclte.>lo 
unico delle leui di P.ubblica ~icurc:zza, approyato con rcg1o. dccrcl~ 18 
JiuJ:no 1931. n. 773, e con~nt1~ ne: l numero dt Ire per le arm1 comum da 
)~ro di sci per 'lc armi da caccia previste dall'art. 9, primo c secondo 
com~. della legge ~7 di~mbrt: 1977, n: 968. c di ~i rc.r le armi ~r US«? 
sportivo. La dct:nnonc d1 arm1 comuni da sraro 10 m1~ura super~orc e 
subordinata al rilascio di apposita li.:enu di ~olle1june da parte del 
questore, nel limite .di un ~mplare per 1?11"1 modello d~l cal~lo&~ 
nazionale; il limite dt. un ~plare per OC!ii m~cllo !\OD SI apph~ 11 
fucili da cacc1a ad amma ldela cd alle repliChe d1 arm1 ad avancancllt. 
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